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Con l’occafione de* quali fi fa mentione 
di molt altri Bagni d’Italia . 

Si moftra il modo di vfarli, e fi adducono molti 
, dubbi; curiofi intorno a tal materia . 




Con vn trattacello à£ fapori , & vna cjueftionc^», 
doue fi cerca le fi a buono nelle infirmiti vfare 
molti medicamenti > ò nò* 

Di Celare Criuellati Medico Viterbefo • 

* » 
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ALL’ I L L V S| T R I SS. S I Q, 

e Pa tron mio coleKdiss. ; ^ 

IL SIC. PIRRO BAGLIO NI. 

• / * * ' - f M » . 


* x.. 



RA le altre cofe(Illuftriflìmò 
Signore) che io, ncllarriuare^ 
con noui caratteri, jn queftà nò- 
hiliflìma Città di V iter bo hò - 

• r * i •* ' • 

ritrouate degne di ètfer ville, & 

* ' •’ & • ■ f ' v * • ■ 4 * è ' '* 

a commune 



* •*** • » , i • m * 

con il mezzo della Rampa , fono’ fia te le cole 
del Sig. Celare Criuellati , de 'fa quelle è il 
Trattato de’ Bagni di Viterbo, il quale 

•9 ^ *.* * M I * • J 4 * fy 

ben’io lo giudico degnillimo,non è pero che io 
lo Rimi fra le altre opere fue nè migliore, nè 
più eccellente, efiendo (fi come feltro ne hai» 
^ fatto indubitata fede ) tutte buòne , & * pe rfet- 
, te ; ma mi fono apprefo a queRq^pcrciòche ef- 
fóndo vn’altra volta fiato dato fuori.» fi come 
1 altre colè fue, oltre che ne furono Rapati tan- 
to pochi , che non poterono vfcire fuòrj“dclli 
lor patria , mi è parfo tanto mal trattato, cfce_-» 
ho giudicato elfer cofa ncceflaria,per coir. mu- 
re vtilità ridurlo in fiato miglioro fàrein-» 
modo che pefla vfeire dalla propria Città, co- 
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me hanno fatto laltre opere Tue > il che tanto 
più ho fatto volontieri , quanto che l'autore--» 
fte0p.fi è degnatò correggerlo , & aggiunger- 
ui molte cole , & in particolare vn trattatello 
de i fàpori ; cofa vtilé.non folo per fé ftefTa, ma 
per la materia anco di thè fi tratta . Et per no 
mandar fuori queft’opera lenza la protettione 
d alcuno che la difenda, ho prèfo ardire ( con- 
fidato nell'immenfa fua cortefia ) mandarla-» 
fuori fàuorita,& adornata deHÌIluftriflìmo fuo 
nome » affiorandomi che non fdegnarà rice- 
uerla, e gradirla con queU’afFetto, con il quale 
/fuol gradire tutte laltre cofe,che có puro tuo** 
-re 1/e vengono offerte , e dedicate ; il che fpero 
che farà anco più cortefemente,per e0er cofa, 
i’autor della quale foche è deuotiflimo ferui- 
tore dairilluftriffima foà/Càfa. La fupplico 
. dunque gradire la prefente faticarla quale con 
tutto il cuore gli dedico , e confacro . Gonu» 
thè fine pregandole ogni felicità , é conten- 
to ,con ogni riucrenza le bacio le mani. 

f ' * • \ . j T lì ' -* * ' * «• « 

Pi V.S. IHuftrifsitnt , 


i a - 


< * < 


« n- 

n * 


2)cuotifs.& humilifs. feru icore 


-U 


i i * 




v a 


* 


Girolamo Difccpol© 


/ 



O l t s , anzi infinite fono le cole 
marauigliofe > che ha create l'on- 
nipotéce riparto d’iddio nel mon- 
do per la falutc , & conferu adone 
deirhuoino : tra le quali , come.# 
che molte fe ne poteffero raccon^ 


nctrar tutti quei fecreti, che nelle acque de Bagni 
ìa diuerfe parti del^iójdoiì ritrouano ? Io quan^ 

id-.vci ‘ ' 1 a*:? ^ 


i 
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'<5 * PROEMIÒ. : 

to a me (fe ho da dire il vero ) refto calmece ftupi- 
to , & meradigliato della tanca varietà d’opinioni 
di quelli , che di tal materia hanno trattato , che-» 
„ non fo cohcluder’altro,fe nò che per ancora non_. 
“fé ne fia ritrouato il vero ; ma che folo fel fappia^. 

quello illelfo , che fenza hauer punto riguardato a 
- i noftri demeritici creò al mòdo, folo, perche dalle 
* prefenti liberare , & dalle future infermiti prefer- 
' ilare ci poliamo . Nè per altro , credo io , ci mo- 
ftra in tal modo la potenza fua per mezo di quelli 
Bagni, fe non perche habbiamo da riconofcere,che 
tal fauore ( come anco tutti gli altri ) da lui folo 
procede , & anco a fine che tanto più caldamente 
fraBbiamo da lodare,& ringratiare fua diurna Mae 
ili di tan to dono che per n olirà falute fi è degnato 
Concederci : Ma dall’altra parte quella nollra na- 
tura inclinata più collo al male,ché ad altro, quali 
fcòrdata di tanto bene , non folo non fi ricorda di 
lui,ma (quel ch’è il peggio) molte volte, o per ma- 
ligniti, o per inuidia,o per proprio interelfe,bial- 
ma, danna, e vituperale più falutifere cofe,che da 
lui create fiano , quali che la fua onnipotenza non 
fia l’iilefia , che iu , & è per effere in eterno . Et è 
fiata fi grande la fua clemenza, che non folo ha vo- 
luto donare il commodo di queil’acque al mondo 
in vna parte fola, ma a fin ch’ogni perfona in tutte 
le occorrenze potelfe co poco luo fcommodo fer- 
uirfi di quelle acque, fi è degnato diflfeminarle ifLi 
diuerfe Prouincie,anzi in diuerfe Città e luoghi di 
effe . Delie quali acquetarne eh ’i molte Citti,8c 



f P H O !! *7 ' 

'ltfogtìrtPltalia ne habbia sfottò copia ) ne ha noà-* 
tdimeno Con grandiiììmà abódanza, & forfè di mi* 
"glior^ftralità arricchito il- territorio di Viterbo.: 
ne di vna fola lì è contentatoimadi molte>edi di- 
nerfe virtù, aCciò da molte, e diuerfe infermità pc>- 
teflèro gli huomrni delpaefe,& còuicini liberarli'. 
Et è ben chiaro di quanto vtile iiano flati quelli 
Bagni, & quanto nome, & folendòre habbiano ap* 
portato a quelli nollri paelufe ben'hora non man- 
cano di quelli , che cercano ( non fo da che molli J 
con ogni lor potere biafmarli, vituperarli, & in vii 
certo modo annichilarli , come fé non tbflTero più 
gl’illefli, nò ci follerò griflelìi còmodi , e tutto qt* 
lo, che lìa neceflfario per l’vfo loro, & maliime ho^- 
ra, che (mercè dell’IllnllrilTimo Monfignor Pietro 
Meliini Goucrnatore di quella Città mlìeme coti 
rillullre Magillrato) fono flati rifarciti,& accolli 
modati, ne lì manca d’accommodarli tuttauia. Et 
acciò meglio li veda, e manifelli il lor valore io mi 
fon rifoluto.moTfo dal zelo della mia Patria, & da. 
Cariti verlo ilprolfimo TÌnlfelcare al mondo coti 
quello tratta tello la memoria delle lor perfettio-* 
ni,& eccellenze;& dimollrare con anttorirJfcé ra-* 
gioni ehìcaciifitne , qualmente quelli fono Hoggi 
gl’illciri Bagni. deiriftefla virtù, & valore, che fono 
flati per il palfato: arìzi (<JùéI.chc più importaro- 
no limili a molti altri Bagnj d’ìtalìad’vfo de’ quali 
non fenza gran fpefa Icoromodo li può hauere » 
il che in quelli faeilméte li potrà còfeguire.Ne ere 
da però alcuno, ch’io mi reputi di poter trattare** 
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DI VITERBO, 


Con locca/ione de* quali fi famentione 

di molt’altri Bagni d’Italia . 

* ^ . 

• Si moftra il modo di vfiirli, e fi adducono molti 
, dubbij curiofi intorno a tal materia . 




Con vn trattatello dé’ fapori , & vna queftione.^,, 
doue fi cerca fe fia buono nelle infirmità vfarc 
molti medicamenti , ò nò* 

Di Cefare Crivellati Medico Viterbefo • 



IN VITERBO, M D CITIt 

Appretto Girolamo Difc polo . 

CON LICINIA 'Di’ irmi*»*» 
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ALL* ILLVSTRISS. SIC, 

e'Ìp.ATRON MIO COLENDISS. ‘■•T'* 

IL SIC. PIRRO BAGLÌoNIn 

R A le altre cofe(Il!ufiriflìmò 
Signor e) che io, nellarriuare^ • 
con noui caratteri in quella rio- , 
bililfima Città di Viterbo hò - 
ritrouate degne di èfier vifte,& 
a commune vtilità.publìcàte_> 
con il mezzo della (lampa, fono fiate le cofc 
.del Sig. Cefare Criuellati , & fra fucile è il 
Trattato de’ Bagni di Viterbo , il quale 
ben’io lo giudico degniamo, non è però che io 
lo fiimi fra le altre opere fuc nè migliore, nè 
più eccellente, effondo ( fi come feltrò ne haJb 
Sfatto indubitata fede ) tutte buone , &* ptrfet- 
, te > ma mi fono apprefo a quefto^perciòche ef- 
fendo vn’altra vplta fiato dato fuori.* fi come 
f altre cofe fue, oltre che nc furono ftapati tan- 
to pochi, che non poterono vfeire fuòrfdelU 
lor patria , mi è parfo tanto mal tratrato*cbe— > 
ho giudicato effer cofa nccefiaria,pcr commu- 
ne vtilità ridurlo in fiato miglioro , & fare in-> 
modo che polla vfeire dalia propria Città, co- 
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«ne hanno fatto Ialtrc opere fue; il che tanta 
più ho fatto volontari > quanto che l'autore^ 
fteffo fi è degnato correggerlo , & aggiunger- 
vi molte cofe, & in particolare vn trattatello 
de i fapori i cofa vtilc.non folo per fe ftdTa, ma 
per la materia anco di thè fi tratta . Et per no 
mandar fuori queft opera lenza la protettione 
d alcuno che la difenda,hoprèfo ardire ( con- 
fidato neirimmenfa Tua cortefia ) mandarla-» 
fuori fàuorita>& adornata deiniluftriflimo fuo 
nome, affiatandomi che non fdegnarà rice- 
verla, e gradirla con queir affetto, con il quale 
/fuol gradire tutte laltre colè, che co puro tuo* 
re 1) e vengono offerte , e dedicate ; il che fpero 
che farà anco più cortefemente,per effer cofa , 
J’autor della quale fo che è deuotiffimo ferui- 
fore dairilluftriffima fuà Cafa. La fupplico 
"dunque gradire la prefente faticarla quale con 
tutto il cuore gli dedico , è confacro . Con_j 
thè fine pregandole ogni felicità , e conten- 
to ,con ogni riuerenza le bacio le mani. 

S i l ; 1 ^ * • » I , « 

pi V A Uluftrifsima ; 

; ' • • . • 

» • ' r 

7 Pcuotifs»& hurrulifs.feruitore 
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■ O i, T tj anzi infinite fono le cole 
rnarauigliofe , che ha create l'on- 
nipotéce marto d’iddio nel mon- 
do per la falutc , & confcruatione 
IL&SV1WV. deirhuomo : tra le quali , come.» 

i -ri. Jj che m<?lte fé ne potettero raccon- 
tare, che auazano di merauiglia & di flupore mol- 
te altre (quantunque tutte merini gl iofe) pare a-# 
me nondimeno , che le acque , che fante vengono 
da molti meritaméte chiamate,fìano a par di tut- 
te le altre dignilìjme di flupore, c di merauiglia^: 
perciò che fe andremo bene confederando gli ef- 
fetti , & infiemele cagioni di quelli» fi vedrà chia- 
ramente la grandezza , & eccellenza loro , poi- 
ché il noflro ninnano intelletto, qualunque in tan 
te, e tante eofe acimlTìmo,& perfpicaciflimo fi di- 
mo/bri , refla nondimeno nella confidcratione di 
quelle acque talmente offufcato,per jjli occulti,8c 
profondi Tuoi fecreti , che ad altro no par che fàp- 
pia ricorrere , die a quella fuprema caufa di tutte 
le .caule, dalla quale, come da vn fonte eterno fca- 
turifeono (come tutte le altre cofe) quei limpidi » 
& chiari rufcelli, che in quella baffi mole forgere* 
& fcaturire contatto flupore giornalmente n ve- 
dono v E in verpehi potrà con Tintelletto fuo pe- 
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'6 *. PROEMIO. : 

to a me (fe ho da dire il vero ) retto talméce Atipi- 
co , & meraóigliaco della tanca varietà d opinioni 
di quelli ,,che di tal materia hanno trattato , che-» 
„ non fo concluder’altro,fe nò che per ancora non-. 

* fe ne fia ritrouato il vero ; ma che folo fel fappia»-# 
quello iftcflo , che fenza hauer punto riguardato a 

- i noftri demeriti, li creò al mòdo, folo, perche dalle 

* prefenti liberare , & dalle future infermità prefer- 

* «are ci potiamo . Nè per altro , credo io , ci mo- 
ftra in tal modo la potenza fua per mezo di quelli 
Bagui/e non perche habbiamo da riconofcere,che 
tal fauore ( come anco nitri gli altri ) da lui folo 
procede , & anco a fine che tanto più caldamente 
habbiamo da lodare,& ringraciare fua diurna Mac 
■ftà di tanto dono che per noftra falute fi è degnato 
Concederci : Ma dall’altra parte quella noftra na- 
tura inclinata più rodo al male, che ad altro, quali 
(cordata di tanto bene , non folo non fi ricorda di 
lui, ma (quel ch’è il peggio) molte volte, o per ma- 
lignità, o per inuidia,o per proprio interelTe>bial- 
ma, danna, e vituperale più falutifere cofe,che da 
lui create fiano , quafiche la fua onnipotenza non 
fia Tiftellà , che fu , & è per effere in eterno . Et è 
fiata fi grande la fua clemenza, che non folo ha vo- 
luto donare il commodo di queft’aeque al mondo 
in vna parte fola, ma a fin ch’ogni perfona in tutte 
le occorrenze porcile co poco fuo fcommodo fer- 
wirfi di quelle acque, fi è degnato diffeminarle irL* 
<iiùerfe Prouincie,anzi ih diuerfe Città e luoghi di 
effe . Delle quali acquetarne eh a molte Città, & 




k 



f V H O B ! MÌ T). _ *7 ■ 

Wtalia ne habbia 'fottd:<;opia ) neh'ano&u* 
^dimeno Con grandiifima abódanza, & forle di mi* 
■glior-qfi’alità arricchito il territorio di Yicerha: 
ne di vna fola fi è contentato» ma di molte>edi : d»- 
uerfevirtù, acciò da moìte,c diuerfe infermità pà- 
teflero gli huórnini del paefe,& cóuicini liberarli'. 
Et è ben chiaro di quanto ^virile fiano Ilari quelli 
Bagni, & quanto nome, & Iplendore habbiano ap- 
portato a quefti noftri paefi-fe beo'hora non man- 
cano di quelli , che cercano ! ( non lo da che morii •) - 
con ogni lor potere biafmarli, vituperarli^ in vn 
«erto modo annichilarli , come fé non tblfera pili 
grifteifi, nó ci fodero gl’iftelfi còmodi , e tutto ql- 
•lo, che lìa necelTario per l’vfo loro, & malftmeho* 
ra, che (mercè ddl’Illuftrifiìmo Monfignor Pietro 
Meliini Gonernatore di quella Città ìnlìeme con 
rniuftre M agili rato) fono Itati rifarciti, & accolli 
modati, ne lì manca d’accommodarli tuttauia. Et 
acciò megliolì Veda, e manifelli il lor valore io mi 
fon rifolutO,moTfo dal zelo della mia Patria, & dfc 
Cariti verfo lì profilino rinfrefcare al mondo coi» 
quello trattatalo la memoria delie lor perfetrio-1 
ni,& eccellenze;& dimollrare con auttoritd,é ra-«* 
gioni efficacilTime , qualmente quefti fono hoggi 
gl’ i Iteli! Bagni. dellìftefla virtù, & valore,che fono 
ftati per il paflato: artzi (Sferiche più importa)fo- 
no limili a molti altri Bagnj d’Italia, l’vfo de’ quali 
non fenza gran fpefa , & (commódo fi può hauere » ' 
il che in quefti faeilméte fi potrà cóleguire.Ne ere 
da però alcuno, ch’io mi reputi di poter trattare* 
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.dicofe-tant'alte v & cofi importanti dì mio fol c$* 
-priccio , per confidenza ch'io habbi nell'Ingegno 
: mio, quale Tempre hocouofciuto inferi ore^u gì al- 
tri ; però che intendo ciò fere fecondo il giuditio 
•di quelli , che di tal materia hanno trattato i & fe 
.cofe alcuna vi aggiungerò , Tappi o Lettore , che-» 
*fari piu tofto per dirne ancor io quel che mi detta! 
♦il mio debole intelletto,? Tpeflo p cócordare qual 
-che varietà d ? 0ppinioht,che per intendere di trat- 
tar cofe nuouc,o per moftrare d’hauer ritrouato il 
vero intorno aquefto, efiendo (come fi è detto) la 
cofe troppo difficile^ troppo oTcura . Et per non 
ondar’inanzi fenz’ordine , quattro cofe principali 
intendo.trattare intorno a tal materia . La prima 
feri il dire in vrtinerfele alcune cofe di qfti Bagni, 
c moftrare che no Torio alterati, come altri péfeno. 
La feconda trattare di ciafehedun Bagno in parti- 
colare . La terza moftrare il modo cne fi deue te- 
nere neH’vferli.La quarta & vitimamouere alcuni 
dubbi; ,che potrebbono naTccre intorno a tal mate 
ria , con la loro Tolutione < E chiamando in aiuta 
riftdfo che gl’ha creati, vengo a dar principio su» 
quello trattato . 

f m . ' * ^ , * 
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TRATTATO DE* BAGNI 
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Di Cerare Criuellati, Medico Viterbefe * - 


P A R T E 


P R I M A. 




. . , ’ ’ w 

Che cofa fia Bagno . Cap. I. . - > 

* * * # » * t h ' ' s * ' *5 

I è detto nel proemio» » che il primo 
punto era di toccar molte cole 
. vniuerfalé intorno a quello tratta» 
to , tra le quali quattro pare a me f 
che fiano degne di confiderationc * 
La prima è il vedere che cofa Ha-* 
bagno , & quante forti di bagni lì trdnano > con-# 
vedere la differenza che fia fra bagno, ftufa , e ter- 
me. La feconda è il vedere il numero de* Bagni dt 
Viterbo, con moftrare per qual ftrada fi polla an- 
dare ad efii bagni, il proprio fito,& il nome di cia- 
scuno di loro . La terza vedere alcuni dubbij che, 
fi potrebbono moucre intorno ad efii . La quarta 

vedere la caufa della caldezza delle acque, con* 
' render 
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* 19 .; DE I^BAGNÌ, ^ 
render la ragione di alcune cofe cile ne i bagni àp- 
parifcono . £t ptr cominciar dalla prima , dico ; 
che bagno è detto ( come, vuole il Sanonarola) a_» 
balinQn parola Greca,, che viene interpretata ani- 
'mi merorem tolìeiis , ‘ciocco (a che toglie via' la_» 
meflitia dell’animo r Altpi dicono .dirli da quella 
parola balenon , che» vuol dir ghianda ; pèrche lì 
Com»‘anticamét^grhuomini li pafcetiano di ghia 
de, co(ì anco lì feruiuano delle feorze di quelle per 
far iftocc?>& ftaldar 1 acqua per lauarfi ; ancorché 
come vogliono Galeno, & Auicenna, poca cura lì 
deue hauere de i nomi . Sono alcuni che fanno dif- 
ferenza fra bagno, e tenne , dicendo , terme elfer 
quelli che naturalmente featurifeono dalla terra , 
come fono i nollri bagni ; & bagni propriamente^» 
elfer quelli che artifìciofamente fi fanno . La qual 
’cofa d me non qiiàdfa altramente , eflendo che in 
Roma le terme tanto di Nefone come dì Tiberio 
fi dichino terme, & fono nondimeno artifitiofe. Se 
noti naturali .Tn quelle terme vi erano trellanze, 
vna era chiamata fiufa , & era vnà llanza, nella_» 
quale non era altramente acqua , ma vi era fola- 
mente éaldodl quale véniua in elfa ilahza dal fuo- 
co rrtfedefimo che fcaldau a l’acqua per lauare ; la 
feconda era quella doue liana l’acqua , & la terza 
quella oue flaua il fuocojdc chiamauafi qlla Laua- 
cro, & quella Ipocaullo “foltre ad vn’altra llanza , 
che fi diceua il Refrigeratorio, che tutte infierne^ . 
poi fi diceuano Tenne j & fi diceuan Terme dal ca 
lore, elfendo che Tcrmoiraltro che caldo non fi- 

gnifichi* 1 
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gnifichi ; & però direi che bagno fìa nome generi- 
co, & che compréda tanto i naturali, come gli ar- 
tificiali, & che Terme lìa più proprio dell* artifi- 
ciale, che del naturale , e mafiime fecondo il mo- 
do del parlar noftro Italiano , il quale ha piglia- 
to quefto nome di bagno per il bagno naturale, & 
- che lauacro Ha propriamente quell’acqua , neli.T_. 
quale l’huomo s’immerge per bagnarli, ancorché^ 
appreflo di noi quello ancora fi chiami bagno . 
Stufa poi fi dice quel luogo caldo oue non è acqua 
* altramente', ancor che il fuoco che la fcalda fi a fuo 
ri di detto luogo , il che fi dice a differéza del for- 
nodl quale entro di fe contiene il fuoco che lo fcal 
da . Nè di quelle cofedntendo dirne altro, elfendo 
mia intentione di trattare folamente del bagno, & 
però folo di effo dirò la diifinitione,e la ditfcréza . 

Il Conciliatore nella differenza iz8. dice il ba- 
gno efièrvn corpo liquido, che circonda i noftri 
. corpi mutandoli attualmente , la qual diffinitione 
da vna parte mi par troppo comune, & dall’altra 
' parmi diminuta;mi par troppo comune, perche a 
quefto modo ogni acqua, anzi ogni aere che ci cir 
conda alquato alterante, fi potria dir bagnodlche 
non è vero del bagno, prop riamente parlando . ftii 
par diminuta , perche molti bagni fi ritrouar.o, & 
particolarmente in Viterbo, che folamente fono 
in vfo a beuerfi,& non a bagnami!!, i quali per la-, 
fudetta diffinitione non farebbono bagni . , 

Il Sauonarola dice il bagno effer vu luogo co n- 
ftrutto dalla natura, o dall’arte , nel quale cviu 

cor- 


Dìgitized by Google 



n DEI B Ai C N I 
corpo liquido, atro a circondare i noftri corpi , & j 
mutarli attualmente , o per proprietà occulta^ , 
ouero manifefta, la qual diffinitione/e bene paro 
che s’accofti vn poco piu alla cofa diffinita, nondi- } 
meno non comprende quei bagni, che folamente fi 
beuono. Et però io direi che bagno altro no foffe, 
che vna certa copia, o quantità d’acqua , o d’altro 
liquore, il quale o dalla natura , ouero dall’arto 
procede,atta a mutare i noftri corpi, o prefa inte- 
riormente, o efteriormente applicatalo folita ad 
vfarfi fe non in cafo di neceftità . Nella qual diffi- 
nitione, per dichiararla a pieno , dicefi che quella 
parola radunanza, copia, o quantità , che dir vo- 
gliamo vi fta in luogo del genere, quell’altra paro- 
la d’acqua , vi fta in luogo della differenza , efclu- 
dendofi per quella l’aere , l’arene,e cofe limili; di- 
cefi, o d’altro liquore, perche alcuni fono d’acqua', 
altri d’oglio , altri di vino, altri di latte, & fimi- 
li ; dicefi dall’arte , o dalla natura , per compren- 
dere ogni forte di bagno, o fia naturale, o artificia 
le ; dicefi atto a mutare ì noftri corpi , dimoftran- 
doli la caufa finale di elfi ; dicefi intrinfecamente 
prefa , per comprenderui i bagni che fi beuono, o 
cftrinfecamente.per Comprenderui ogni altra for- 
te di bagno. Non fife unendone altramente di 
caldezza, o di freddezza» perche altri fi vfano cal- 
di. & altri freddi ; di qui è che fotto quella diffipi- 
tione vi fi comprendono i laghi , i fiumi , & gii 
ftelfi fonti , poiché ancora loro polfono fcruirci 
per bagni ne i bifogni noftri i vi.fi pongono finale 

mente 
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. DI VITERBO. lì 
mente quelle parole, no folita ad vfarfi t e non io 
cafo di necellità , a differenza delfacque frefcho, . 
che del continuo fi beuono , & fi vfano cotidiuna- 
mente in qual fi voglià ocCafione ; percioche al- 
lhora fedamente haueranho nome di bagno, quan- 
do per qualqhe neceflità , per la quale Thuomo ha 
bifogno d’aiteratione fi vfaranno,il che non fi fuor ' 
dire de’ bagni naturali , & artificiali , per dfere in 
vfo folamente in cafo di neceffità , & però a quelli 
Tempre fe gli conuiene nome di bagiìo,e non di la- 
go, di fiume, di fonte, o d’altro . 

Quella diffinitione pare a me che conuénghi 
tutte forti di bagni, che propriamente bagni fi no- 
minano . Ma perche mia intentione è di parlare^» 
folo de i bagni naturali , però dando di efli in par-, 
ticolare la diffinitione , direi , che bagno non è al* 
tro , che vna quantità d’acqua calda, che partici- 
pa di qualche miniera, la quale naturalmente fca- 
turifce dalla terra , atta a tor via qualche cattiua 
indifpofitione de’ nollri corpi , o intri nfecamcnte 
prefa , o eftrinfecamente applicata ; la qual diffi- 
nitione fe la vogliamo applicare a i bagni di Vi- 
terbo, de i quali intédo parlare, ballarà aggiunge- 
re dopo la parola terra , quell’altra parola di Vi- 
terbo , onde fi potrà dire , che fcaturifce dalla.* 
terra , ouero nel territorio di Viterbo, per la qual • 
diffinitione non farà cofa difficile dirfinire qual li 
voglia bagno di qual fi voglia luogo , potendoli 
anco in particolare dirfinire ogni altro bagno, 
con aggiungerai la miniera , & il luogo oue fi ri- 

troua# 
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troua, o qualche altra circortanza particolare . . 

Come per eflempio il Nauifodirafli effere vna 
quantitdjd’acqtia calda , che participa d’alume, di 
follo, e di ferro,atta a rifanare rintemperie del fe»» 
gato,e la rogna, tato intrinfecamente prefa,come 
cftrinfecamente applicata , la quale fcaturifce na- 
turalmente nel territorio di Viterbo, lungi tre mi- 
glia dalla Città, dalla banda di Montcfiaicone, po- 
co lontano dalla ftrada Romana ; & per maggior 
chiarezza fi potrebbe aggiungere qualche altra-» ' 
circortanza , come l’elfere ¥ Reuer. Capitolo di 
S. Lorenzo, vicino alla quale vi è la pifcina oue fi 
caua la terra per la rogna , & altre cofe limili , le-» 
quali fanno forfè più per la dichiaratione del luo- 
go, che per dichiarare l’elfinza fua , ballando per 
la fua elienza fimplicemente quanto fi dilfe di fo- 
pra,fenza tante circollantie, e fenza tante cofe-» . 
Quello è quanto mi è parfo di dire intorno all’ef- 
fenza , & difftnitione de’ Bagni , la differenza de* 
qual? cófillc nelle diuerfità delle miniere, per clfer 
di efìi altri folfùrei, altri ferrei, altri aluminofi,aU 
tri mirti, altri falli , & limili , il che per effer cofa_» 
cotiffima, non mi eftenderò più a lungo in dichia** 
Tarlo . 

Del numero de* Bagni di Viterbo, & delle altre 
conditioni loro . Cap . II. 

yv Vanto alla fecondacofa giudico necceflario 
V/ porre il numero di quelli bagni con dimoi- 
ftrars il fico , la ftrada,& il nome di elfi , acciò fe 

per 
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per atmétura alcun’aitro vorrà di ciò fcriuere, poC 
fa fenza alcuna di inculca- rìconofcerlije rìtrouarli. 
E, fé ho da dire il. vero , tutti quelli,che fin hora ne 
hanno fcricto ffia dettoi con, fopportation loro ) 
hanno in quello mancato afiahi.percioch^ al pre- 4 
/ènte grandiifima fatica ; ho. durata per ritr oliar- 
li, non, fi ntrouando pedonar che del nome dì. 
quelli mi lapdfe dar notizia alcuna^, . 

Acciò dunqueper lduuemrcnQinteruenga riftef-L 
Co ,tiQ prQpQftodi:rcriuereAutte ; quélle circoftan- 
ze,che giudico fianojaeeelfacie per, rìtrouarli . Da\ 
quelli dunque» ohe fin qui hanno, trattato sì_di que’ 
Ili, come de gli altri, fi èfoloià-tta me tione di die-, 
ci , eccettuandone vn Rofiro. yjterbefe >che fcri- 
uendo di'eflla'trfmà ne ha polli njolti più ,ancor v 
che man tutti quelli fi ritSoqino»p molti più Te ne^ 
trouancr, de’ quali neffurioha fatta mentione . Il 
Sanonarola con gli altri pofe il bagno d^ìla Grot- 
te, la Cruciata, il Caio, S. Mari a in Felce, il Bagno, 
del Bollicante ,ie Bufiètte^iJ bagno de Prati , le-i, 
Palazze, il Paganello , &d’AfineUo : . Agoftino ÀK 
madiani ( coli nomato quelnoflro Viterbefe) vi. 
aggiunfe il Tuo » chiamat’hora di Ser Paolo » il Ha 
Pipinoj la Regina , lo Stoppione, la Colonnelli ,, 
quello delle mafie di S.Sifio yhoggi detto il -Bagno' 
di S. Hippolitb,&come pnncipaliirimoil:Nauiìb, 
bricco da altri ancora Al prelente ( fe bene non 
ono in vfo) molto più fe . ne ritrouano in quello 
r erritorio . Et acciò più facilmente polliamo ri- 
rouare quelli bagni, èda.noure , die fe bene da^. 
.. l'. . . vna 



i* T) E I B À'G N T I- 
vna fol porta della Città fi può vfcire per andar- : 
ui, fi efce nondimeno per più commodità da due, ; 
l’vna è la porta Romana, che va verib’ fiore nza__», 
detta la porta di S. Lucia, l’altra va in Maremma, 
detta la porta di V alle . *• < - - - 

Vfcendofi per la- Porta diS. Lucia , per andare-» 
a Montefiafcone circa tre miglialontano da Vi- 
terbo , fi troua vna cafa fuori della ftrada doi ti- 
ri di faflo,o poco più,a man ! finiftra v la quale fi di- 
manda il Bagno del Nauifo . Fuori di quefta cafa 
da la banda che rifguarda la marind, lontano circa 
quindici pafli fi vede vna eofa veramente degna di 
merauiglia, perciò fcbe in pochiilimo fpatiolìtro- 
uano tre acque l’vni tanto diuerfa dall ! altra,che è 
cofa da ftupire , la prima è quella , che fa il bagno, 
la quale forge bollendo có-impetò- copiofanaente , 
chiara come vn criftallo,di fa por e non ingrato, ma 
calda talmente, che non fi può fopportare Beuefi 
quell’acqua nell'iftefib luogo,doue nafce,& per ca- 
nali pòi fi conduce nel bagno ; la virtù della quale- 
fi dirà al luogo fuo , quella per tempo alcuno non 
perde la caldezza fua : ha la pila in forma di naue * 
dalla quale fecòdo alcuni ha prefo il nome di Na- 
uifo, lontano da quella due braccia vi è vna laguna 
affili erade , nella quale!! vedono in più luoghi di- 
uerfi bollori d’acqua grandi a marauiglia. Quello* 
dice l’Almadiano elTcre il lago Vadimonio , dalla 
cui oppinione, io nò fon punto lòtano . E* queft*- 
sfequa lempre fredda , di fapòre talmente'fpiace* 
tìolc , che à naufea a chiunque fafiaggia , onde» 

- - > ' l'Ala*- 
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TATmadiàno dice hauer prefo nome di Nauifo . il 
color fuo è bianco più tofto,che altramente : dori- 
de A caua quella terra , che va per il mòdo coli ec- 
cellente per la rogna, e pofta nel fuoco arde come 
il zolfo.. Simili a queft acqua ne fono- molte altre 
che featurifeono poco lontane rvna dall’al tra. Di- 
ttante da queftedue fopr aderte, quattro braccia-» 
in circa , lafciandoft quella del bagno a man drit- 
ta , partendoli da la pifcina per entrar nella cafa » 
forge vn rufcclletto limpido, e chiaro, d’vn fapore 
afprino, che dà gratia al gufto , il quale: ferue per 
1 vfo del bere come l’altre fonti frefche . Quanto 
dunque Aa degno di confideratione quefto luogo;» 
«ognuno per fè fteffo lo può giudicare ; poi che di 
tre acque coli vicine ,1’vna è Tempre calda , faina 
ièmprc fredda, ma difpiaceuole , la terza fe bene è 
fredda,è non di meno a differenza dell’altra gr^ta 
al gufto . E‘ quefto luogo del Reuerendo Capito- 
lo di S.Lorenzo, dal quale (per le buone Tue virai) 
c tenuto con grandiflima cura .. 

Partendo A da quefto Bagno, e caminàdoft per la 
ftrada di Monte Fiafcone , lontano di qua vn trac 
d’archobugio, ò più , sii Tifteffa via A troqa vtì’alr 
tro bagno rouinato , il nome del quale con grati 
fatica ho ritrouato, non elfendo perfona in Viten- 
bo che me ne fapeffe dar noticia alcunaV iè nò che, 
cercato chi lo poftedeffe anticamente, trouai, che 
fu della nobil famiglia dejSacchi ideila quale vii. 
uea la buona memoria di VLDordano Secchi ima 
mo giudiuofo, c di molta età» al quale, come pofr 
;.t- . * £ frffor 
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'(è fior di quello, dimandai del nome, mi rifpoft n ^ 
-faperlo, ma veduto c’hebbe alcune Tue ferie turo , 
mi difl'e, ch’era detto il bagno di Prato vecchio ; 
ond’io tengo ficuramente , che quefto fia il bagn > 
de Prati, coli nominato da tutti i Scrittori . Ma. » 
qui nafee vna ditficulta, & è, che il Sauonarola, l : 
Vgolino ne trattano dopo quello della Madóna , i 
l’ Almadiano dopo quello della Cruciata $ il che. » 
non haueriano fatto fe fofle (lato vicino al Naui - j 
fo. A quefto fi rifponde, che fe gli autori ne tratr 
tano in tal modo » ciò auiene , perche non hanno 
feruato ordine alcuno nel defcriuerli ; oltre che.* 
per efter vicini a vna gran prataria,mi quadra piià | 
j che fta quefto, che qual fi voglia de gli altri, non.» | 
♦tfièndouene inditio alcuno . 
r Vfcendofi della ftrada a man finiftra, lontano da 
jquefto bagno circa ducentopafli , fi vedono certe 
rouine antiche, dette le Palazze,tra le quali è fta- 
la fabricata vna colombara da Michele Gradone , 
fotto la quale fta il bagno detto da noftri antichi 
delle Palazze,hoggi detto delle Serpi. Si vede qui- 
tti tra bellidime antichità alcuni veftigij d’acque- 
-dotti,oue fi dice anco edemi dato il Tempio di 
Serapide. il bagno fta alquàto foflfocato fotto det- 
ìa colombara, & laqua (per quanto fi può difceiv 
nere) è di poca quantità,dadai temperato calore, 
chiara, & ha nella fuperficie vna cola come vn ve*- 
4o i è vntuofa al tatto,come fe vi fodei’ogliò.Tor- 
ttando poi a dietro per venire a V iterbo di rincon 
ero al Nauifij, verfo VAuftro^in capo al prato*, 

. . i ~ ' vicino 
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icino alla ftrada vecchia, ouero della Dogana-* 
icino al Nauifo circa doi tiri d’&rcobtìgio vi lo- 
o certe jftiiragiiè rouinate , dietro alle quali for- 
ono doi bollori l’viM) poco lontano dall’altro, fo- 
o dipoca quantità, ma di comiemente caldezza » 

: di laporepiu tofto acido, che altramente *- In^ì 
uefto luogo fu già vn’affai comrnodobagno,<iet- 
a, per quel che mi riferifconò alcuni vecchi, il ba-» 
no miouo , il quale hoggidì è totalmente diftrut- 
3 . Scaturirono nelfiftcflo piano molt’altrc fon* 
calde, tra le quali fi tiene,che Vi fia anco l’acqua 
ella Colonella,ma per non effer in vfo lafcktó 
ncor’io, come gli altri, di trattatile • 

De* Bagni che fi rrouano vfcendofi per la porta 
di Valle* Cap. , 1 1 li * 

^JVori della Portadi Valle per la ftrada di To-» 
Z fcanella mezzo miglio lontano fi ritroua vn_^ 
logo detto Riello,dopo il quale fi pcruieae ad vii 
(fai grande , ma rouinato edificio , hoggi detto il 
agno di fer Paolo . Quiui fi diuide la ftrada itu 
re parti ; quella di mezzo conduce a Tofcanella ; 
altra a man drittaVfàlendoper vn colle, condùcd 
Ile Buflcte ; la tersa a man finiftra per la valle# 
onducc al Papa, & a gli altri bagni . Quefto edH 
ciò ( come ho detto ) è il bagno di fer Paolo , il 
ualc non era di fonte altramente , ma prendala-, 
acqua per condotti dai Bollicarne, & e tenuto dà 
leoni per il bagno A Imadiajio , mófii da quefbu 
«a-*..,. B » autorità^ 


\ 
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accoriti. ,« , ;,-»v , . ' f 

~ Onde di qyii fe paflfa per vn ioflb; a \ , ; , ^ * 

- L’acqua, & yien’aÌJb agno Àlipadianar 

- Si temperata, che fi paté ad»lfo...i » j ' ^ • 

Di qui, cioè dal Joiiicame, dicendo, che fel’acqua* 
palla il fóifo non-può andare ad altro bagno,, che a 
✓quello di Ter PaOlo , come fi può vedere ppr gli 

acquedotti fiioi ; la qual ragione fe bea’c moltflr 
apparente , nondimeno vi fono di quelli y che ten- 
gono, che il bagnoAlmadiano forte il bagno Lun- 
go, come vedremo al fuo luogo c> & non quello di 
ter Paolo > il qual feruiua folamente pcr lanarfi , Sfc 
al prefente è del tutto rouinato* ancorché vi fr ve» 
dino le veftigie del bagno . 

^Prendendo la ftrada del colle Q.'min dritta, fi al*- 
riua al bagno delle Bufate , luogo dej-anolto Illu- 
flre Sig. Giulio Gualtieri : Ila in vn t^uert ino, lon- 
tano da queldi lpr Paolo circa vn terzo di miglior 
L’edifitio dùnoftraeiTer molto antico , & vi io nò 
doi bagni, l’vnoper le donne,c l’altro per gli huo- 
rpirfi v con il bagno anco da cornettarc, ieparati 
l'vno dall’altro , & affai commodi d’ogni cofa_-». » 
In mezzo al fcoglio fuor de j bagni vi bollei vna_* 
vena d’acqua aliai calda, ma di niffun vfo ; fono le 
acque di conpenienté quantità, e calde zzatili pie- 
trano grandemente , afii migliandoli quel tartar- 
eo che generano a vitriolo. . -?r i 

Continuando a la firada di mezzo,che va verfo 
tpfanella, lontano dal bagno di fer Paolo circiL-» 
vn quarto di miglio, pollato vu/ofiatcllo a mao-* 
*:•. » il > dritta* 
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rimi iti vn piano a guifa di vn’ara»Vi è quel pro^ 
>ndo abiflfo , chiamato communemfeilte il Bollii 
ime, coli detto dal frequente bollire thè fàj è toc# 

& di circonferenza di trenta parti, e pii! ; nel mèz^ 

3, anzi in più luoghi di eflcy bollono alcuni capi di* 
:qua fpauenteuòli a vedere , e incanta copia, che 
iudico farebbono badanti a fai* macinare vn mol- 
ilo . La firn caldezza è tale , che non è poflibilei 
:nerui la mano per qual fi voglia picciol fpatio» 
i tempo ; e le vi fi getta alcimoanimale,' lo cuòchi 
ilmertte , che in breuilfimo tempo non vi feftano> 
tro che folla; e mettendouifi olia in candirò, ol 
>fa tale , vi fi cuocono come fe fodero fiate porte* 

;1 fuoco . L’acqua è chiariifitrià, di fapore a urte-** 
>,e doue parta talménte impietfaj& imbiancai ,' r 
ie par proprio teuertino ; fa certi granelli come 5 
>riandoli confetti j il fuo loto nella fuperficié^ 
i color di rugine > ma fotto poi è dì Ceflòr verde P 
Ma ritornando albagno di (et Paolo, prefidedol 
via della valle} lontano da erto circa vn quarto» , 
miglio, parta tiCerti fofTatelli*fi trqUàvnafabh'^ 
i rouinata ; oue fi vedono alcune Veftigie di ba-J 
lif maprifria ch’io parli di quefto, è ‘dà 'notare^# 
ie giunti a quefte rouine fi troua vna ftrada a ml> 
lirtra , che -Va verfoil forto , lontano dalla ftrada 
aeftra vn tiro dì fafto,fu la riuà qùafi deKfbfiafdiP 
tto vn pezzodivolta forge vrf affai cildobagnO* v 
iamato del Caio» ouero delle Dotfne . L’àèqrtii 
rge in apparente quantità , chiari ,edi fapofo* 
»n molto ingrato» non yi è cómodifcldk bagnai 
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(è non dietro certe remine * Ritornando poi nella 
ftrada, fi troua ( come ho detto ) vn grande ed t fi- 
fio rouinato, tenuto da alcuni,come di# di fopra*. 
per il bagno Almadiano , e non quello di fer Pao» 
lp>moifi da qneftafua autorità* . • .. • . 

Vinti padi da lunga con mifura * - 
Di qui è il bagno Caio nominato r 
Et noneflendojl Caio vinti palli lontano fé norw 
cìaquefto, quefto , e non quello di fsr Paolo bifo~ 
goa dir che fia il bagno Aìmadiano , ilche dirò an- 
cor io per eifer rouinaci ambedoi. Era quello dal- 
li fcrittori chiamato il bagno del Bollicarne, hog- 
gi il bagno L«ungo , coli detto , cred’io » dalla lun- 
ghezza Tua i l’acqua veniua dal Bollicane , cornea 
quella di Ter Paolo , f e bene per la vicinanza Tua fi 
conferuaua meglio, al prefente non vi fi vede altro, 
che le veftigie del bagno, e de gli acquedotti . Ai-, 
dando auanti per la arada ( oltre al vederli alcuni 
bollori di nifiun yfo)a man delira vi è vna caletta» 
die ha dentro yn bagno * chiamato il bagno di lana- 
ta Maria in Felce,o Selce, hoggidi della Madonna#, 
L’acqua non è in molta quantità, nè molto calda * 
$ al gullo non è ingrata» al prefente è fiato dilige** 
temente acoommodato • 

riconrro a quello a man finifira verfo il foffo,; 
quaranta palli lontano dalla ftrada , vi è vn palaia 
zo chiamato jl bagno del Papa> anticamente il ba- 
gno della Groka. Prefe quello nome di Papa per 
ejfer fiato frequentato da Nicolò V.da Pio II. e da 
Uapa awdc ( come vogliono alcuni} 
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gMllo i.beueli Cotto alcune volce^in^wW^?-’ ^ 
Vfccndo f f'f Ka fonte fìi tre f»i a * * ’ er V 
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•oh 1 ® fietta/ftrofpeffo i bagni, dìoentaf^bòiio M 
breoeVnd rriafEfc, & iài bi anca come quella <feì #uì-~ 
bearne . Fuòri diquefto palazzo-fi rrona f Viìt>agnO 
picctelO,detto4Bagnola,ha pocì^fciAra, e'tK tépe 
rafcocalore. - V icino afta porta fi Vedo va bollori 
d’acqua appretto ad aletftìé veftìgie digiti aro/alcu-^ 
ài vogliòno, che* già rofféto bàgttr J rria ! al* pf fe fonte* 
nèn* fono in vfoi Vicino al lotto -incontrò alla pòiu. 
là difotEÒ vi ‘è vrialtro rufceilo d'acqua calda, m a 
nè quéftàpurC fiadopra . Lontano di fcjifi circavn* 
tifar di.màno , lungo il follo vcrtfo <VN*rfeo , vi ò 
Vite càiétta baifa^ehtro alla quale /buoi bagni det- 
ti degli riebfel', i OUe fi bàgnauanoefli Hebrei meitjt 
tre habitauanò Viterbo f nè qtìe/H fi vfàno piè* J 
• - f Pàftendofl dal ^apa , e ritornapdbfii la filala 
v rfiaeftra , chevaVétfo GacciabelHmd man finiiftra? 
tra certi caHnetrifvi^fóìdfcirra deVaualli , owc fi > 
bagitsmole be^cpeffatótma'itìfomiità , Arriuan^ 
dò a Cacciabefta'frtrouàlu firada vecchia^ odellà 
Bogafta, che Viene dada parte del Bollicarne , lai* 
quale tagliaado In via conduce a gli altri bagni ria* 
fciattdofi Cacciabella dietrole /palle , continuici- ' 
do detta ftrada,fi arrida tìd vn foflb détto il Cal- 


li pittato fegiwttirtdoHnHaftzi fi pertiiene hd vn’ul-l 
trofodb de^o il Freddano , quitti rioh fi pà/Ta -al-f 
tràmèrite ,ma ficaia'* man dritta perla Valle > 8tf 
limgt dalla ftrada circarvn tiro d’arcobugio, ne gli* 
botti delle Reu.M'adri r diS. Cateti navi è vna taf&> 
diurno rifiaurata , qua^e La dentro fe il fanjioQ» *. 

+ S ' •*. bagno 


Tff V» t - I #>. , 


pera-cala tètra rollìi-, peif é^ilTtro Fart£o‘ dì colica- 
ài &gtì<e’; ^ Hé i^fapbrc Hffefrhè >& è ai ptiftòr :L 

Unii nA/vV- iJ i il t.-ll' rvVIrvh -"ìVifV Vtr*r"> *À Jnr 


fatò i! fbfTodélFreddaftà vétfo le fófriaoi s fi -tremi 


vu^ujjuv/i uv vjurtu xv/nv aua iv/nv u ìi il* iuiiiu vu — 

ca oftStà p.iffi lótatao d.ilb ilnirlr/'.'^c/c-fijFK’tró 
éèna«e^ni Vééfi detti‘|Sé^H&r-ff«j 


ai) v i vuiuuu • ix.uam.i a vjuv.ui c/aLiii ìv|/ì»* r ii yvyj — 

giovi è vii bello, r rtìà^rOQÌiiÌt'ò edffitiò ^HfircftB 
per vfo dVn podere Sella Magnifica 
Peroni , dtflMcfÀàìe fono ancWiìb gradétti b: 

i . -41 ^ : > i . * .• ». è ^ •» . » ' r.^i mi. v »1 ^ ei. , Atl f v 



♦fo v : L’acuità! fc«lirlfc^ce léfiftìtto dar-Bqgrtoi 
& vi fi'CondUccUa‘Jià , {j^toMatìfttf > '‘£c?Mfe'- ms ''- i! 

j. • • a . ^rLrl év^lì. r-*L L<_r 



breite^ifarcire . 'Pòèó lóiteanbdd. èfioft fcLttr&dd 
della Dogana Vi éjll battio 'dell’Àfinellò;, l*a£qfl3l 
dèl ffnaFe camma per alqfrtrtèòd*’ fàaftia p#'fcqW-l 
dòtti* è di cOnuenieht^^bkftti^d * di OalÒF-édffiptb 
ràto,al guftonon itifctbtXi è neUpafiarandb'-l^’feiì 
ó“ ■ alcun 



*6 DE rJ^BrA O N* Ir 
.alcun legno. Quello bagno non è ancona fiate acf 
.comodato, & è de 1 Reu. Padri Colombini ifi trat- 
ta di rilìaurarlo, e a Dio piacendo lì fari in breue. 
Inanello contorno vi fono altre acque calde, & in 
particolare fopra certi fcogli,oue licaua il.teuer T 
tino per le fornaci, & io vi ho trouato del folfere , 
t delRalume fcàgliofo.- Oltre a quello vi è anco 
yn’a^tro bagno tra l^ llr ad^ di Vetr alla > e di Cor-r* 
pctjo^ circa tre miglia lontano da Viterbo., vicino 
prato jUfantoHippolito , poco difeofto dalie* 
>luifej^S.SiAo, luogo del SJig.Cefare Pollaftri, det . 
^oa^itaiBWfilbagno delle Maire J hora ) di$.yiq 
pplu^o^e^nèora lì vedono molte youine; l’acqua 
yi fe^parifee iivgnin copia calda, e fredda, poco v-? 
fata 4^ Yi^^h P er efl&F fcoixunoda,& lontana* 
ina frequentata da Vetrallelì con non poco gioua* 
mcntploro. . - . . , * 

. * r Quelli dunque fono, i bagni , & le acque caldo 
piu nqtc,qhc & ritrouano in quello noftro tcrri to-r 
rio di Viterbc^pltra nrjolre altre ,le quali per bre- 
luti li tacciono; te nominate fono(per raccontar-» 
Je.di nuouo fuccintamente ) il Nauilo, i} Prato, le 
Serpi, il Bagno nuouo, le Bulfete, il Bollicarne, Set 
?aplp,il Caio,il bag^tugóda Madóna,la Cruci* 
ta?la Grotta, il Ba^nolp, k due acque di fuora * i| 
bagno de’GiudeMl P-agaqellodl Re Pipinola Jtegi 
9ia,lq Stoppione,l ? Alipello,e S. Hjppolito,op quel-* 
l’acqua fopra le Fornaci^ la Pifcina dccauaflhdoi 
de qualijCioè il bagno Lupgo^quqllo di ter Paol^ 
im talmente rouinati,cbe nò uri §ve& ne acqua* 

* —A 
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ne altro . Il bagno de Prati, il bagno N turno, quel 
de gli Hebrei > del Re Pipino , della Regina , dello 
Stoppione, e di S,Hippolioo , quantunque vi (uno 
le acque,per la fcommodità loro non fono in vfo * 
nè meno le altre (opra nominate , pur per l’ifteifai 
caufa ; tal che folo il Nauifo, le Serpi, le Buffe te ,ii 
Caio, la Madonnari Bagnolo, la Cruciata, la Grot 
ta, il Paganello, & l'Afinello fono i bagni frequen- 
tati; fi che di quelli, che pone il Sauonarola , e gli 
altri , vno è a nitro rouinato, & è quello del Bolli- 
carne, detto il bagno Lungo , l'altro detto de* Pra- 
ti del tutto difmeffo . 

0 % ,4 

; . * ‘ * * * ) . 4 •’ ' » 

Che detti Bagni non fono alterati come alcuno . 
crede. Cap. Hit* 

* '*• . * • f * 

> . . * • • . v * - 

C Ofa degna di confideratione giudico che (ié 
il vedere, intorno a quelli bagni, che alli ti- 
pi palTati erano tanto frequentati, & che da pochi 
anni in qua fiano coli poco in vfo, nè porto in vero 
fe non marauigliarmi di tal mutatìone , tanto pili? 
che fin bora non li croua chi di ciò fappia render 
ragione efficace . Io per me ho più volte penfato 
fopra ciò , e mi fono imaginato , che gli fteflì Me- 
dici,auidi forfè piu del guadagno , che dell* altrui! 
falute (come dice il Baccio) gli biafmino,e li met-i 
tino in difgrada alli loro infermi ; dall’altra parte 
non mi li può fermar nell’animo tanta crudeltà , et 
dado coli èra me (lerto,fon andato dom adando ad. 
alcuni Medici, per qual caufa non fi vagliano hog^ 
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f idi dcnoftri bagni, come fiaceuano prima? mi 
anno rifpofto, che non fé ne vagliono, perche ha- 
uendoci mandati alcuni infermi ,.fenza hauerne 
confluito giouamento , argomentano non elfer 
più nella perfcttion di prima . Alcuni ( parlando 
ci tutti in vniuerlale)dicono, che fi come il tempo 
muta tutte le cofe , coli ha mutato ìt qualità de* 
bagni, e la loro natura • Altri dicono chenelli no-: 
te bagni non vi fono quei commodi al prefonte 9 * 
cliàptr vfo di e ili fi ricercano .Dicono altercò vn 
poco più d’apparenza* che l’acqua del bagno della* 
Grotta molti anni fono era in affai minor qua tità- 
ni quello c’hoggidì fi vede; il che è fegno non efier 
pianella prilli n a Schiettezza ,e che lò fteflo può 
clfere accaduto negli altri ancora. Quelle, e fimil 
altre cofe adducono alcuni , contra l’vTo di quelli 
bdgni&llequali,fe ben no fono di alcun valroe,bre^ 
uementc rifpondarò, per fodisfare a chi intorno a' 
ciò dubitale . Rifpondendo dunque a quelli che-* 
.dicono.non hauer confeguito da elfi bagni la fani- 
tà, vorrei faper da loro , perche vaglia più quella > 
confoquenza contra i bagni di Viterbo, che contra * 
gl i altri medicamenti ; poi che in tutti i bagni, e in * 
tutti i medicamenti accade il medefimo tal che 
ù quella confequenza valelfe, non folo i bagni, ma * 
tutta 1^ medicina andrebbe in mal hora , poi che j 
non credo che fia Medico, che no medichi fecondo ? 
i canoni, & non applichi quei medicamenti, che al- 
le infermiti lì ricercano^ pure fi vede che non-tut 
*v£riiàflaho , vadali purea qual fi voglia bagno 
” * &s’ap- 
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' & s’applichi qual fi Ila medicamento , che alla n né" 
fi muoiono , come alla giornata fi vede ; nè fi de* 
ue per quefto dire, che neffun bagno, o neffun me* 
dicamenco iìa buono . Chi non fa, che il cauar dei 
fangue conuiene a tutti i morbi acuti , per i quali 
il più de gli amalatiyanzi quali tutti fi moiono, nè 
fi deue per quefto dire, che fia ftato il cauar del fan 
gue. Il Legno fan to è pure il vero antidoto del 
mal Francefe , quanti nondimeno, che l’hanno 
prefo fe ne moiono ? Quanti reftano ftroppiati ? E 
quati tutto il tempo di lor vita viuono ih doglia > 
Dunque fi diri che il legno fanto non fia più buó- 
ho ? La triaca è medicamento ottimo contra i ve- 
neni, e contra la pefte, e pure de gli auelcnati, e de 
gli appellati moiono, che l’hannò prefa, ne per ciò 
fi deue biafmare . Vgolino dice * che motti-cannai 
x a i bagni fenza olferuare quelle circoftanze ,ché> 
vi fi ricercanò,o forfè vi fanno difordinù onero nó 
liconuertgonb , e molc’altre cofè, le quali fono 1 
' di grandi ifima importanza per faluarel^ccelkn— 
za di efii bagni . 11 dir poi, che il mondo fi muta 
vorrei fapere per qual caufa fi faccia più ^fta mu- 
tatione né i bagnLche nelle altre cofe *, pi re iodi e? 
fe ogni cofa fi muta, non folo i bagni, ma tutte 1 al— ^ 
tre cofè ancora douerianoeifèr mutate ; 
lo anco* che > bagni fìano mutati , mutandoci ogni 1 
cofa, perche non pollo co efi’er mutate le infermi-* 
ta talmerite,chequella ftdfa proportione,e fofza,l 
che haueano i bagni al tempo paffato alle infermi- 
tà pafiate,h4>binooacora hoggidialie dèrmici 

prefeo- 
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iMreiénti? Di più , con che ragione fi pròua, che 
Jìano mutati , non fon forfè caldi come prmtU? No 
Rafcono ndliftefib modo ? Non hanno liftefiò fa-* 
pore,& odore , e finalmente non participanodelle 
fteffe miniere ? ‘Che cofa fi è mutata in loro? lo 
non foche mi dir più intorno a quello ,fe non la- 
nciarlo al giuditio de gli huomini di fano intellet- 
1 to,e non interefiati . A quelli poi che dicono, che 
ne i noftri bagni non vi fono quei commodi, che vi 
li ricercano per vfo loro. Rifpòdo,che ne doman- 
dino a quei tali che vi vengono, & a quelli che fo- 
gli ono praticar alle volte in Viterbo ; percioche 
oltre che fono vicini alla Citta, ve ne fono anto di 
quelli ( come il Nauifo, le Serpi, le Bulfete, e'1 Pa- 
pa ) che fpno commodifiimi di habitatione, e d*o- 
gm altra cofa necefiaria . Et quantunque la Ma- 
donna, il Bagnolo, & il Paganello non habbino al- 
loggiamento, fono nondimeno per altro com mo- 
di di mi , potendouifi andare a cauallo,in cocchio, 
& in lettiga facilifiimametc,& in breue (patio di 
tempo . E poi doue fi beue,pare a me non fi ricer- 
chi commodo tale , che in ogni bagno di Viterbo 
Ronfi ritroui . De gli alloggiamenti poi della Cit- 
tà , c dell’amorcuolezza del popolo verfo i fora- 
fiieri non nc dirò parola,cfiendo a tutto il mondo 
Roto. Ho parlato con alcuni , che fono fiati a di- 
tierfi bagni, e mi hanno détto che quefii noftri fu- 
pe rano di gran lunga molti altri,neiquali vi fi pa- 
ti fee di pane, di vinoni alloggiamenti. e quafi d’o- 
gni altra cofabiche non auuicoc,pcr gratia di Dior 

*' ^ in 
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i VttérBo : quelli tali, che coli dicono, dubito nò 


iabbino veduto molti bagni , c che fi diano a ere- 
Lete che fiano palazzi Regali, ma quando anco vò 
eflfero tale habitatione,in Viterbo la trouararino. 
Quelli altri , che per élTer crefciuta Tacqui della-* 
dirotta concludono, che non folo qufcfia, ma le a& 
tre ancora potrebbono efièr corrotte V vorrei ché 
mi diceficro oue hanno imparato queftà forte di 
indattione , che da vn particolare concluda vnd 
vniuerfale, cola, che al parer mio, non fcrilfe gia- 
mai alcuno de’ Peripatetici ; fè hauefftrò detto li 
Orotta è mtìtata, per la detta ragione, e lalciaffe-i 
tó ftar gli altri, maned male farebbe, ma da vna vi 
ier concludere di tutte, la conféquenza non V&iitLs. 
Ma torniamo vn poco al cèlebre , e famofo bagnò 
della Grotta , e vediamo se ^crociò, che quelty ^ 
ne dicono. Quanto al creici mento/deUacqlirf § 
falfiflìmo , percioche non fi fapendo la quantità 2 
che vi yeniua per il paflato,còme fi potrà dire^hd 
fion fia fiftelfa quantità ? Mà .mi fi potrebbe dire * 
thè quell’acqua, quindicijÒ venti anni fono,rtoh-2 
èra nella quantità ch’è bora , dunque è crefcliltai 
lì concede, che la quantità d’hoggidì fia maggior^ 
di quella di quel tempo ; mi non però fi concedei 
che fia maggiore di quello che foue cento, o ducetì 
to anni fa . Et acciò meglio s’intènda qriéftd 'fa.ty 
to y è da notdre r che gli anni biffati alcuni Medici 
Che in'quel tempo erano iti yrécVbo.pirendoli chi 
l’acqua folle mancata, e che tbtfauia maficalTe , li 
tifolfero, con il confenfó dèllaCommtfaM*divod 
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, £ernfe r;»rouar ron t in£, : dciie non i^iieinanp.fac- 
to Te .npb ijiaueiTcr o cqnofcluto il mancamento, ,on 
de commèurpii^ cauar^ principiando dal la, -cani 
(eg jendótr^uiiTQiio, che vcrfoua da, molte 
parti, per ufer rotti quei pochi condotti i che li-# 
conduce uanc^e .f^g^encjo di cauarepLr uenoeroh- 
palmente al tonte v^uo , c:,rca otto palli lontano 
fallii ogooue li ^ue: tfpuprno quiui glandi dima 
fiùithgfià ^^SSéRÉfW puzzole^? i per 0,4* 
fecero. oTolutio^ da far nettar la pila del nalci- 
iny nto^ acf talmente, che l’acqua no 

fipòjj/fe piuper^^mepferlare per 4 Xi$ouatio* 
- P e 4 ^ 4 judottii. pjp: tl elle, . l’a equa crebbe ndla_> 
' qiqint;ta,che hpggidi/l vede,, il qual crefeimento 
folo nella fónte ‘ffebfxepjt non nel naie amento 
ho, comeal pr'efente lì può y edere : e que do mi è 
Èato riferito da molti di quelli che vi furono pre- 
fenti,S{ in particolare dalVEccel. Sig. Faudo Alo- 
fio buona memoriale dal Sig.Cefare Cordelli , af- 
fermandomi ciò con giuramento . Que dà è dun- 
putta f hiftoria di quello luogo, fe li polfa hora 
Concludere, che vi fia peggioramento, lo lafcio al 
f iuditio del lettore ,oltra che fì polfa^ncp dimor 
ftrar con ragione; perdi, 9 che fe tal’acqua folfe me-? 
Scolata, o irmefcokimcjtitQ farebbe con acqua fred 
da,o con calda, con fredda non può elfere, poi che 
fi mantiene in modo calda, , che a gran itica vi fi 
può tener la mano il dir d’vn Pater noltro ; ma mi 
fi potrébbe.dfre, clv?J!acqua.che vi fi mefeoiaè irj 

%é/r$ K .> q, ue W- 
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ie dicono queft’acqua eifer crefciuta , dicono in 
olta quantità* onde è forza che gran quantità 
acquo, vi.fi, mefcoli , onde neceflaftamente fi 
ifreddarebbe, ancor che foflc più feruéte di quel? 
del Bollicarne » Ma fe dicelfero l’acqua , che vi 
mefcola dTer caldo!, iorifponderei ciò non effer 
:ri(ìmile j pereioche tutta nafee in vn’ifteflo luo- 
>,fi che non ve ne.puù effer d’altra forte, o d’altro 
infero * L’acqua.dnnque è l’ifteflo fenza alcuna 
efcolamento,più fchietta , piu pura , e per con- 
quenza di più virtù, che non era per il palfato ; 
rche quel faugo putrido, cbe.fi iritrouaua nella-* 
nte,£ da Credere, che qualche -al teratione gli ap- 
'rcafìe,e per dfer diuifa,& in poca quantità, non 
>teua cooferuarbetie la fua virtmeome fa hora^* 
e vnj tali ritcoua,. Non fi deue dunque quello > 
eira gliàtóri bagni apporta vtilità,e credito gran 
, come ri troiiat; tacque, aflètcarli,nettarli,e ri? 
ararli, dire che a quefto fia di biafimo,e di man 
mento', poi che fifteflo è accaduto a molti altri 
gni, & «^particolare ad alcuni di Yoiterra, ne i 
ali £et>me dice Mengo Fauentino ) molti anni ' 
io era. talmente mancata l’acqua , che a pena fi 
teuonòvfare j pia fendofi poi ritrouata, furono 
tanrati,& hoggidì fono di quel valore, che eia? 
ino può vedere * Ma a quantofi è detto fi po^ 
bbe fare y«a iftanza, e dire, che quefti bagni io? 
mutati, dicendo*, oud fono hoggidì il bagno .del 
llicam^v& { qne^dePradv,già tentiti in tanta 
nx l Aqueflo facilmente fi nfponefe con quello 
. C che 


Digitized by Google 


i 


14 'DE I B AG NI 
thè fi è detto di fopra , cioè , che il bagno del Bol- 
licarne non era bagno di fonte, ma vi fi conduceua 
l’acqua dal Bollicarne , il che fi diile anco di quel- 
lo di fer Paolo , i quali col tempo fi fòlio a poco a 
poco rouinati . 11 bagno de Prati tengo che fia ql- 
lo di la dal Nauifò , al quale (è ben manca il coni- 
modo , & l’edifitio,non vi manca però l’acqua ; fi 
che per quefiò non fi può argumentar cofa alcuna 
contra efii . E fe alcuno mi domandato qual’è la 
caufa, c hoggidì fi ritrouano tanti bagni a Viter- 
bo , de quali non hanno fatto alcuna mentione gli 
Scrittori antichi ; e qual fia la cagione, che hoggi- 
dì la maggior parte di efii fiaoo difmcffi? Alla pri- 
ma domanda rifponderei, che gli altri bagni non-, 
fono fiati fcritti da gli altri* perche a quel tempo 
non doueano etor in vfo, fiche folto procedeua 
non gii, che le acque allhora come adefio non vi 
fbtoro, ma perche in quel tempo non fi era fotta 
ffperienza di efii, come de gli altri fcritti da loro» 
& non fi ne fopendo virtiì alcuna,non fu chi fi met 
teto a fcriuerne ; ma la curiofitd poi li foce venire 
efperimentando a poco a pocò,e ritrouadoli buo- 
ni, li veniua ponendo in vlo effondo leggenti più 

ricche, che non fono al prefente, vi fecero quelle^» 
fobriche, che le rboine loro cì dimoftrano i O for- 
fè non ne foriflèro^ perche non doueuano e fière di 
tanta fama, come quelli , de* quali fecero mencio- 
ke .< Perche poi fianb fiati dmnefiU credo io, che 
fi i nato dalla troppo abondanta ì che ve n*è ; e fon 
flerro, che fc in quefio Territorio non vane fofio 
J fc 
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; non vnò, ò due , più cura fé ne farebbe tenuta,^ 
uello , che fi è fatto per efleruene tanti ; ouero fi; 
otrebbe dire, che per efier rouinati, e poco com- 
iodi, fiano fiati difmefll . Et à chi domandane* 
caufa della loro rouina , fe gli potrebbe rifpon-, 
?re, eflere fiata la difeordia de’ Cittadini nel té- 
> delle guerre ciudi, quando più tofto alla roui- 
i, che alia reftauratione fi attendeua’ ; ouero, che 
ò fia auuenuto , che non eflendo i bagni in vfo fe 
>n tre mefi deHanno,nel qual tempo vi fi habrita* 
zi fi pratica, e tutto il refto del tempo ftandó fo- 
& abbandonati,# anco per efler di poco,o di nef, 
i guadagno, hoggi fi è guafta vna cala , e dpma- 
vn’altra, le quali poi da i padroni non fono fia-: 
raccommodate , onde poi ne feguita la totali, 
uina loro, il che non fara per l’auuenire,piaceo* s 
al Signore . Si potrebbe anco domandare, don- 
nafee , che quefti bagni hanno mutato il nome * 
:he rifpondarei, ciò e fiere auuenuto , prima per 
etto di quelli , che ne hanno fcritto ( come diili • 
fopra ) & anco per cagion del tempo difiruggi* 
d’ogni cofa: però che efièndo mancati a poco a 
:o gli antichi , fenza lafciarne memoria, le geo 
oi ( non fapendone il nome ) ìi fon venuti ehia^ 
ido copie lor pareua, pigliandoli nome hot da 
cofa, ic hor da vn'altrafiafciaodo la cura di ri- 
tare il nome proprio achi n’hauea fancafia.Per 
ìpimento di quanto s’è detto, de le acque , cho 
uono in Viterbo ( che fono il Nauifo, il Caio » 
adonna, la Grotta » il Paganello , e 1* Afinella): 
v . C % è da 
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è da notare, che quattro, cioè il Nauifo,il Caio, la 
Madonna, e ’1 Paganello , fi beuono nel fonte iftelfo 
doue nafcorto; la Grotta* e rAfinellocaminano irì- 
condottate alquanto , della prima hauemo vifto 
come no è alterata, della feconda non occorre dir- 
ne altro, non vertendo fiato mai tal fofpetto . ^ 

- I . , * \ . . ^ 

/ * r ' * ‘ ; 

' Della caufa della caldezza dell’Acqua . Cap. W 

' ' * » . * • 

N EI trattar la caufa di quella caldezza , duo 
co fe fi deuono fare : la prima , inueftigaro 
quale fia la vera caufa di quello calore: la feconda 
mouere,& foluere alcuni dubij,che polTono occor- 
rere, circa tale inueftigatione. Quanto alla prima, 
difficile è fiato fempre non folo apprelfo i Filofofi 
moderni, ma ancora tra gli antichi quello quelito: 
& Come fi vede apprelfo Ariftotele in quel libret- 
to che fa De proprietate Elementorum > molte , Se 
■ tari e furono l’oppinioni de Filofofi intorno a que 
fio; le quali io non in tendo raccontare, sì per non_* 
elfer troppo lungo, fi anco, perche può ogn’huomo 
rieUibro citato a fuo comodo vederle : ne dirò fo~* 
lo, quel che pili apparente ,e ragioneuole mi pare ;• 
peroche ( come dice il Sauonarola ) non fi può io> 
tfiò fare dimoftration tale che non habbia inftan- 
za, Se non patiffia dìfficultà . Si deue dunque no ta- 
re, & porre come fbndaméco vai idi filmo , che quan- 
tunque l’acqua fia vn'elcmento puro, quella de ba- 
gni (fe bene l’acqua vi predomina)non è puro Eie-»: 
mento-, Se è tanto poca la fua nifi ione , che poco mi 
+-* J - ‘ nulla 
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mila è differente dall’acqua pura : onde nafce, che 
il temperaméto Tuo elfentiale è freddo, & humido » 
Eflendo dunque la natura dell’acqua il freddo , & 
Phumido ,è necceflario, che p accidente, & edrin- 
ecaraéte vi fi produca il calore , come fi produce 
n tutte le altre calde . Oltre di quello fi deue fop- 
>orre, che foloil fuoco è atto a rifcaldare; poi che 
i lui folo , & non ad altro fi conuiene il calore at- 
uale . Nè fi creda alcuno , che il fuoco qua giù in 
erra fia puro Elemento, però che ancora elfo è vn 
nido, fe bene il fuoco vi predomina, anzi ( quello 
he più importa ) non fi conferua quello fuoco , fe 
on ha vna materia , ouero vn cibo ( per dir coli ) 
er il quale fi polla conferuare, di maniera , che in 
uedo caldo delle acque vi bifognano due colo » 
ioè il fuoco, comecaufa efficiente, & la materia , - 
ella quale fipoffa conferuare ; il che giornalmen- 
l* ci manifella l'efperienza . Pi più bifogna anco 
edere, come tal fuoco fi polla euentare, acciò non 
foflfoghi ; & quello fi ricerca ,come caufa chia» 
lata da Filofofi, Sine qua non . Ma per incorni»- 
iar dal primo, mi potrebbe dir qualcuno, che non 
necceflario il fuoco attuale per fcaldar queft'ac* 
ue, ma che bàlia folo il virtuale ; & che ciò fia il 
?ro ce lo dimollra la calcina viua , la quale c coir 
i in virtù, ouero in potenza, & ha nondimeno for- 
i di Icaldar l’acqua: dunque il fuppoflo è falfo, ÓC 
t coqfequenza fard anco falfa quella dottrina. A 
ledo fi rìfponde negando , che la calcina viua fia 
Ida folo in potenza» però che contiene in fe della 

c , il 
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>il fuoco attualmente^ ben vero, che quel fuoco Ila 
. nafcofto talmente , che il fenfo non lo può difcer- 
nere ; & quello nafce per edere internamente rin- 
- chiufo in effa , il quale circondato poi dall’acqua , 
■- vnitofi per la freddezza, che lo circóda fi fcuopre, 
& fìmanifefla ,onde viene l’acqua a riscaldarli , il 
• che benifsimo ci infegna l’efperfcnza , elfendo che 
nella calcina, che fi pone a Smorzare, li vedono ap- 
parire il più delle volte fiammelle di fuoco , del 
che ne da anco fegno mani fé (lo il fumo > che in effa 
ù vede,reflando con tutto ciò calda in potenza: ol- 
tre di quello vi fono mille altre cofe calde in pote- 
va, ne però hanno virtù di fcaldar l’acqua, come fa 
la calcina ; il che farebbono ancor’elfe, fe per il ca- 
Jor potentiale li poteffe l’acqua attualmente fcal- 
dare , poi che no tri è ragione più dalla banda della 
calcina che delle altre cofe , fe però folTe fidamen- 
te calda in potenza . Panni dunque , che il fondai 
mento lia vero, che vi bilògni attualmente il fuoco 
a voler che l’acqua attualmente li fcaldi Se dun- 
que è necelTario il fiioco al calor di quelli acquea, 
Venendo effe dale vifeere della terra , bifognarà 
anco dire , che lotto la terra vi lia il fuoco , il che^ 
pare imponibile. Nò è dubbio che fimo la terra vi 
è ttfiuocoj il chele bene a prima fróte pare impofi- 
libile, è non dimeno, non folo verilimile, ma necek 
Cirio, non efiendoui,chi li ripugni . Et per prona di 
fucilo , oltre a molte ragioni , & autorità di Filo- 
fofi * che in mille luoghi raffermano , mi contento 
loto addurne alcune di maggior faciliti -, c di pili 
U i J valore. 
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ak>re . Arinocele nel fecondo della Meteora, par*» 
indo de i venti , dice , fotto la terra ertemi molto 
dorè , c molto fuoco . E parlando del terremo- 

> neJl’iftelTo libro, dice , che humettata la terr 

lt le pioggie,e rifcaldata poi, tanto dal calor del 
)le, come dal fuoco > che è in efla , fi genera mol- 

> Ipirito . Et nell’iflelfo luogo parlando di certi 
Tremoti nell’Ifole di Vulcano , dice, che Venne 
1 terremoto con fuoco , e cenere rendendone 
caufa , difle » edere il filoco entro la terra . Ciò A r > 1 
ico li può prouare co lelperienca!, attefo che chi 7 

)R fa quanto fuoco , & quanta cenere elea conti» 
tamente dai Monte Etna ? il che npn farebbe fe_# 
tro le concauitd della terra non s’accendelfe il 
oco . Quello iftelTo ci dimoftra anco l’Incendio 
Velìiuio , il quale fu caufa (come molti voglio^ 

> ) della morte di Plinio , Zfcì’incendio a Baie gii 
Diti anni , & mille altri luoghi vi fono , che li po- 
:bbono addurre in confirmadone di quello ; ol- 
: a i quali v’è anco la ragióne , però che elTendo 
trafin utatione de gli Elementi fcambieuole, non 
iconueniente^hedoue li genera l’aere, e l’acqua, 
n molti altri mirti , vi fi generi il fuoco; anzi è 
>lto piu difficile , che ne le cauerne della terra li 
ieri l’aere caldo» & humido,a fatto cótrario alla 
ra fredda, c fecca,che il fuoco caldo, e fecco firn 
lo con la terra nella liceità . Oltre di quello fe 
joco s’accende entro le nuuole nella mezza re- 
►ne dell’aere, le quali li conuertono in acqua per 
or freddezza, & huaudùà, perche ngn potrà an- 
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<?o accenderli nella terra , doue nonèffcautQ grani-» 
contrarietà ? Di più,chiara cofa è, che /otto la ter- 
*'• ra vi fi generano IcfTalationr >le quali>(oome vup- 
' *' ^ le Ariftotele in più luoghi della Métfcot*a)fono por 
' co men che fuoco ; perilche non lari inconuemen- 
. te, che anco l’iftdfo fuoco vi fi generi s Sono anco 
lotto la térra(come vogliono molti)iuiniere di cal 
cina,la qualemon potendofi fare feliza grandiflimo 
fuoco ( come' l'arte del continuo c’infegna ) biio- 
gna heceflariamente conclùdere, che anco il fuoco 
, vi fia . Mille altre cofq fi pocrebbono. dire in con- 
firmatione diquefto,che p breuità fi lafciano:con- . 
eludiamo dqpque, lòtto, la terra eflete il fuoco, ca- 
lila efficiente di detto calore ; ■ Intorno alla ihate- 
ria con là quale ficonferua'quefto fuoco, varie fot- 
tio le oppinioni^ però che alcuni vogliono , che fia 
quella elfalatione pofta di foprajfecondo l’opinion 
d* Ariftotele, la qnale dicono cònuer tirfi in fuoco ; 
& per confequenza conferuarfi mediante quelho . 
<£uefta fu «opinione di MHefio Filofofo, accettata 
anco da Giouàni de Dondis, e féguita poi da molti 
altri : ma rifiutata d’Ariftocje da altri moderniief- 
fendo imponìbile , che tal vapore pofla durar per- 
petuamente, poi che (come per eiperienza fi vede) 
•non fi èvifto mai effetto , chefia proceduto da va» 
pore,oda dfalatione, che voglhunadire > il quale 
fia durato contirtuamete,come formali bagni, « gli 
di tri incendi;, del mondo: oltra dbqueftola caufa^ 
ditali efalatioiifiiion cfemproflifleiFa; efiendoche 
-il Sole flfcfia coi ì potente l'Inuérno* eomcfHfhfte, 
oa. > [j ' , . nè 
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Interra è humida : neU’i$*:ffo modp> fi»chc non-*— 
inpre pofiono genprad^ ^ltrji fono, che voglio- 

► il bitume e (Ter la materia di qudlqfyoco, il che 
nnp inoltra il Baccio ,non può efefjn ippdo al- 
no: e tra le altre ragioni dice chqfe ciò foffe ve- 
>, tutti i bagnijparticjpa^ebbonpdi bitumai che 
ralfq, però che due > 0 tre al più Je oeritfpuanq,, 
ie ne participa^o^ome fi può ye^e jdifporren- 

> per le minicrq loro . In oltre per p&fó il bitur* 
e nero» ^vntycrfi*, fi vedrebbe (dìfi'f 

l'opra l’acqua, il che notv fuccedfcjtPHfit’a.ltte ra- 
oiu apporta chef^rbr&ujcà fi lafcmo • Bifogna 
mque trouare qualche altra cofa ^ qmfie pofia, 
fer materia conieru^tiup del det^fi4oco:.e, : que r 
i(lì come vuole Ariftotele,Alberto, il Sauonarq,- 
, il Baòciò, e quafi la-maggior parte.dlq^pHvch^ 
attano di tal materia) altro non èj/chft’l^oliò: & 
ve^opare, che ciò habbia del necefi'ari^ percip 
te la materia del tuóco non può efipr- fe non cpfi|> 
quale fia atta per fé fiefia ad accenderli,-^ iiv 
immarfi : & atte a, quello folo tre $ofe firitroiia- 
>, lìvnu-dclle quali è^efialarione, la feconda è il 
ti\n^e 4 ^ ( la .terzaif zollò: hora efsédpfi dimoftra- 
-,che nè ì’efialat ione mèli bitume può efler mate- 
1 di quello fuoco, reità per la fulhciente diififio- 
, che fia il zolfo, il che fi proua per gli effètti T a n- 
» de bagni, come de gli altri luoghi oue fia fuoco, 
fend o che in efii non fi- fepta altro che* di 

fifof di'in moltibagififi^oaaivoiecciejLche pólle 
fi ardono.comc.q^KU^xfegnomiuffcllo,che 
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-*da cflo pigliano il calore > oltre che per eflèrdénlb 
é molto più atto a mantenere il fuoco, che le altre 
due cofe; onde fi conclude ciò non eflere altro che 
il zolfo. ViftÒ fin qui del fuoco, & fuo nutrimento^ 
retta, che vediamo, come fi poflfa euentare,poi che 
lènza queftó fi foffocarebbe , & mancarebbe in vn 
tratto . L euentatione dunque in dui modi m’ima- 
gino che fi poifa farejcioè ,0 per li meati della ter* 
ta, ouero per Pifteffe vie, per le quali corte , e fca- 
turifce Tàcqua l Per li meati della terra può facil- 
mente cueritarfi,mandado fùora per quelli infenfi* 
bilfricte quei fumi, e vapóri, chei lo potrebbono fof- 
'legare , prendédo anco da qlli qualche poco di ae* 
re, od’altro, che fàccia per la ma euentatione: ne 

~«iò fi può negare , poi che Tempre dal corpo della » 

-terra efòòftò-vapori, come fanno quelli, che leggo- 
no Ie Méteote . Per le vie dell’acqua fi può anco 
'Cuentare vfcendo da elle quelle fumofità, che lo 
«potrebbotfchfòffogare, le quali anco aiutano a ma- 
tenere le acque calde per quello fpatio , che carni- 
nano lotto terra lontano dal fuoco , onde prendo- 
no il lor calore . Quette dunque» credo io, che fia- 
nolecaufedella caldezza delle acque , rimetten- 
domi Tempre a giudirio migliore . 

D’ alcuni dubbi;, che occorrono circa la caufa 
fudetta. Cap. VI.-**" - 

V lfta a pieno (fe non m’inganno) la caufa della 
caldezza delle acque, retta per confèrma- 
tione di quanto fi è detto che vediamo alcuni dub 

bi; 
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bij con la loro folutione, che occorrono circa que- 
lla materia. ! ,»• ' n* • r- 

Il primo dubbio è , che feì zolfo folfe la! materia 
del fuoco» ne feguirebbe quello che fi è detto còtta 
il bitume, cioè, che tHtti i bagni ne pamcipalfero; 
il che non è vero , poi che di molti bagni ciò ftonit 
dice . A quello fi rifponde, concedendo tuttili.b 4 - 
gni participar del zolfo ; ma ciò poterli dite a&QO 
«lei bitume fi niega ; perciocheil bitume è odorai 
difpiaceuolifiimo; fe dunque i bagni participalfeqo 
di elfo, il mal’odore fi sétirebbe come fi fente quali 
in tutti i bagni quello del zolfo . Nè fi fa mentione 
di elfo in molti bagni, parche non tutti nr (partici- 
pano nell* iftelfo modo /Onde fi deue notare, che in 
tre modi le acque ne polfono parti cip are,pcrò Che 
altre participano della fuftanza fua, altre lòlodfl 
calore, & altre delle parti più tenui,ouero de ivl*- 
pori di elfo : Participano della fuftanza quelle; che 
palfando per il fiioCo , portano feco anco dellftiu- 
ftanza fua, come fono quelle , nel fondo delle quali 
fi troua l’ iftelfo zolfo: quelle particip'ano del calo- 
re, che palfano per qualche altro luogo , vicino al 
quale fi ricroua il fuoco : quelle participano delie 
parti vaporofe,le quali le bene palfano lontane dal 
fuoco» fuapora iiòdimeno qualche particella di efc* 
fo,la quale per li meati della terra viene a comu- 
nicarli con l’acqua . Ne quelli tre modi di partici- 
pare fono eguali , dfendo; , che in qual, fi voglia di 
quelli modi 9 alcuni bagni più , & alcuni menopéU 
prendono. Di quelli dunque trattano li Scri ttoci* 
*• - che 
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«he ouero della fitflanza ; ouero delle parti vapo- 
ro fé participano , & maffime fé la participationo 

* farà in buona quantità : & di quelli non fanno pa- 
iòla, Èhd òuero ne hanno poca quantità, ouero dal 
.'Ttolfo prendono folamcnte il calore . Et di qui an- 
dò fi potrà cauarè, che molti bagni Tarano più cal- 

- diV& meno haueranno del zolfo, facóndo ohe più o 
cfnenoferaimo vicini al fuoco, conte il -Bollicarne, il 

* quale fe bene è feruentiflimo,ad ogni modo è tem- 
'perato iecondo il Sauonarola.Doue è anco dano- 
^iane,che le acque' poflono in più modi prendere al» 

* cuna miniera.-però che ouero la prender ano auan- 

-ti^ibcaslore, o nell’ifteifo tempo , ouero doppo, che 
ifhàueranno prefo. Quelle la pigliano auanti,che o 
fid ntfei mento fuo,o auati,che peruengano al fùo» 
leb veòrrono per qualche miniera : quelle la pren- 
dono Meme, che pillano per qualche miniera, fot 
v to la quale fta il fuoco, o con la quale l'iftelfo fùo» 
-co viene mifchiato : quelle la pigliano dopo ,cho 
ihauendo prefo il caldo, pafiano per qualche mi- 
merà : quefto più, e meno , come .fi è detto * 

1 fecondo che più o meno lùgo farà il viaggio /opra 
"tali miniere, ouero fecondo che più, o meno breue 
ilari l’vfcita fuor de la terra doppo hauerla piglia- 
ta . Si che potrà alcun bagno palfar per la Aman- 
za del zolfo, e del fuoco, ma per la lunghezza della 
via, o per il paffaggio, che fa fopraqualche altra-, 
-miniera fredda , ouero per e fiere breue il viaggio 
4bpra la fuflanza del fuoco, o per efferui poco Fuo- 
co, potrà efier mea calda di molte altre, che preti» 

*•* * deranno 


-ale 


l>n V'ITER'BO, 4f 
iranno fola il calope , o le parti tenue ~<te! zolfo , 
per le ragioni cotrarie alle già dette. Di qui è aned 
che per il calore^attuale non fi può giudicare il pò* 
tendale : però che farà alcun’acqua , che partici* 
para folo del calore, ma per la lùnghezza.dei viag* 
gio fopra effo, o per la vicinanza ddl’efito fuor 
della terra al fuoco, o per il gran fuoco, che haue* 
ri vicino, potrà mantenerli caldiflìma; con tuttto 
che poco babbi del zolfojanzi (quel che più impor- 
ta) potrà doppo il calore prender qualche altra»# 
miniera fredda ; fi che, fe in atto farà caldiffima,in 
potenza fi rendarà affai ben fredda: & altra poi fa# 
ri tepida, o poco calda , per quello die fi è detto., 
ritenendo della fuftanza dei zolfo, e fara non di me* 
no in potenza caldiffima : il che è da notàre gran- 
demente per molti dubbi), che occorrono intorno 
alla caldezza , e miniere de’ bagni . i uo'-a; 

Si dubita fecondariamente, donde habbia il aok 
fo la perpetuità di durare, poi che il fuocoogni cà 
fa confuma? Quella in vero è difficukà grandif* 
ima , ne folo del zolfo , ma di qual fi voglia mate* 
*ia , che fi ponefTe in conferuatiomdel fÙQCQ*fiipor * 
rebbe fare: ne altra riipoftcL fi troua fin bora a que 
fa domanda, che quella d’Alberto Magno;& & che 
1 natura Tapi enti filma , dinuouo lo genera.v^Io 
rodtice, riipofla della quale non par che fi r/troui 
lig-liore , e da tutti accettata; fe non fi dicefiè che 
a in tanca copia il zolfo nella fua miniera^hoper 
ual fi voglia tempo honpoffa inai confameli kit 
ome auiene io molte cauc : di miniere vche ma; • 
€ «. . ’ non 
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nótì Tengono meno. La prima rifpofta è fenza dub- 
bio megliore , e fi può confermare con refTempio 
delle piante, le quali fé bene fono tagliate, nondi- 
meno germogliano,mercè della natura, che li fom- 
miniftra tuttauia la materia, il che può anco ac- 
cader nel zolfo , non effendoui ragione perche più 
quelle, che quefto fi debbiano rinouare . - * v 
o i Terzo , fi dubita , come poffa la terra con la_* 
freddezza fua contenere il fuoco fenza contrailo . 
A queflo fi rifponde, che fe la terra è fredda, è an- 
co fecca pertiche non è in tutto contraria al fuo- 
c o,\e però il fuoco vi fi conferua : ma fi potrebbe-» 
dire, dunque il fuoco doueria confumar la ter- 
ra , poi che fe conuiene con il fuoco nella ficcità r 
eflendo la caldezza più potete tra tutte le qualità* 
doueria fuperar la freddezza fua , & per cófequen- 
za ridur tutta la terra in fuoco ; Si rifponde , che 
fihbén ia tèrra è tale, nò è però atta ad abbruciar- 
li, comedimollra lfejperienza* perche buttadofi la 
terra nel fuòco ancor che s’infiiochi nò per quello 
fi contornai o fi conserte in fuoco : anzi ( come fi 
vede nelle fòrnaci)il caldo nò fi diffonde nella ter- 
ra fe non quantodura la virtù fua, per larefiftenza 
• che ritrouain-feiv * A ’l .u. - •' -•< u < 

( Quarto, fi dubitaeome poffa il fuoco contenerli 
lòtto la terra , effondo la fua natura di falire fenza 
v alcuna violenza. Rifpondefi, che il fuoco ficonfi- 
deQadn/dui modi: nel primo come Elemento puro» 
nellaùtrocome mifto, coinè Elemento puro > fem- 
precefca fidirc in alto, come a fuo luogo natura- 
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!c, ma come mifto può ritrouarfi pertutto,pnr che 
rifa maceria da conferuarli , e commodo da po- 
terli «tentare : e quello non fòio non ifccndc, ma 
anco per la fua conferuationc difcende ,còme li 
vede nelle cadele accefe, il che nafce per efler Tuo 
naturale ftar doue troui maceria da nutrirli, e-* 
comrtiodo da cuentarfi J' ■"{ — { n v 
Quinto,!! dubita come l'acqua, e (Tendo contrae 
ria al fuoco , camini per mczo di elfo , e non lo 
fmorzi . Ài che li dice, che l’acqua in due modi lì 
può (caldure , o paflarrdo per 1 iftelfo fuoco , o per 
luoghi vicini a quello: Saldandoli nel Scodo mo- 
do, non vi è diffidi Iti alcuna ; perche li storne Tac- 
cia nella caldaia fi fealda,& non fmorza il fiioco * 
che vi è fotto,cofi anco quella potrà Saldarli Ten- 
farle nocumento alcuno . La diffièulta è,fe pa& 
à per Tifteflb fuoco, e non lo fmorzi, Alberto Ma- 
no nel libro De proprietate Elementorum , nel 
roprio capitolo de* Bagni, dice li bagni Saldarli 
aliando per miniera accefa di (bifore ,ne l'acqua 
» finoza, perche non penetra la miniera, ne il rito* 

) ha fòrza di miShiapfi,& attaccarli con efla per 
mólta gramezza del zolfo: la qual autorità fi pò 
’bbe conformare eoi detto del Filofofoòel libro 
.de Problemi, alPròbl iaflòue dice* che 1*acqua 
[ mare non ellingue il fooco,come Taltre, per la 
ifTezza fua ; fi che pacando l’acqua per il zolfo 
ncr a partici par della fua gramezza, e per con- 
uefiza non fmorza f if fuoco ^ * Si potrebbe anco 
?, che fe bene lo fmorza per qualchepoco di 
- f CI ' Ipatio 
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ipatio , non però lo, fmorza a fatto , & le non fi 
mantiene infocato quel poco di fpatio, o di cana-r 
le, per , donde partii l'acqua , fi mantiene nondime- 
no caldQy.ja.fi mautieneil fuoco nel reftahte della 
minierai! che non mi pare inconueniente,fè ben e 
cofa ditfìcik;>.e da peniarui fopra . 

Serto : non par piccola difficultà il confiderai 
come saceeóda il zolfo , non potendoli accendere 
fenza riftefTo.rtioco. Quello fi; può in doi modi ri- 
i foluere : Primo, dicendo, qlrjddio con qutlla-ftef- 
fa onnipotenza, che lo creòir’accefe anco ìUuqco, 
fenza batter bjfogno d altro *il quale per la cònti-^ 
nua fumminiftratione , coinè se detto » anco vi fi 
conferua . Secondo , fi dice *che naturalméte an- 
cora vi fi può accendere,: ilche pnò àuuenire o da 
i raggi del Sole, che penetrando fino a quellfcparti 
con il lor Calore ve l’accendino, o purè dall’ertala- 
tione , la quale è attillimi ad infiammarli : ondp-j 
* non è gran corti , che per mezò fuo s’accenda , non 
altrimétidj quello che fi faccia dentro le nuuól&f 
e quello auuiene , ch’eflèndo circondata dal fred- 
do, fi mone di moto tanto veloce , che 4t viene ad 
accendere cdc r fe dicefle alcuno t . dunque i bagni 
non fon fiati Tempre j rifpòdferci che la codèqùen- 
2 a non ne feguita , etfendo fiati dal 'principici del 
mondo : fecondariamente direi non elfere incóucb 
niente il dire, chcnonfiano feti Tempre * per le» 
caufe fudette . Equefio è quinto m occorrer in- 
torno alla caldezza^deH’acqua , & di quefta.primà 
parte . * «:*>L *i> T.q £ sgonfi oi v«:'J «n.r 
/.•.j-'i» * ' DEI 
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Del Bagno del Nauifo . .„’J Cap. I * t . r 
t) (y*\ I n c^v e cote irtÉornoia ciafcuiv. 

bagno, fecondo me,fidetìono confi 
C ' — derare, cioè la minièra,la fimilitu-» 


Incominciandó-dUiique dai 
uifo, pochi fono che di eflo habbino fatta méciOtMtf 
Fafino dice, il ^Nauifo elfer caldo y & aturrtinófi* il 
Baccio afferma , la fua miniera effer-e il zolfo con^ 
mefcolanza di ferro,e di rame, ne credo che fia (c« 
me dice Pafino) a fatto priuo d‘àlume>per la virtù»' 
Che ha d’impietrare: il che fi proua anco per vnal* 
tro effetto, & è^che gli huomini* che ftinò per qual 
che poco di tempo in quel bagnOi diuentano bian* 
chi , come fe adoffo li folle fiata bottata la farina s 
quello effetto nò par che poffa proceder da’ altro » 
che dall’alume, oltre- che il zoifoj&’laìume vi fi lc<* 
jprano manifeftajnenfe. Sarà dunqiie la fua miniera 
il zollo, l’alume,& fi ferro, non lènza qualche poco 
vr D di 
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«tirarne. f V; ^ V r * 

Simile ad elfo è il bagno di S. Maria in Rigmrìn 
Romagna, i) quale partecipa ddl’alun^e,dpl zolfo, 
del ferrò, ^defraiTie . 

Il téperamento fuo elTer caldo, e fecco, nò fi può 
negare : ma in- che grado lta,folò pér confettura lo 
polliamo fapere . Supporto dunque, la miniera ef- 
fe re il zolfo caldo , e lecco nel principio del quar- 
to, fatarne , & il rame caldi , e fecchi ambidue nel 
terzo, il ferro freddo in fecondo, & fecco in ter- 
20,faCilmente fi potrà cauare il grado del fuo tem- 
peraméto ; però che nella ficcitd fari in terzo gra- 
do intenfiuamente ; nella caldezza poi non credo 
che pofTa eccedere il fecodo, ouero il principio del 
terzo; & quello per la freddezza del ferro, la quale 
rimette alquanto della fua calidità . 

- L’vfo è * non folo di bagnai-uili , ma anco di be- 
Uerfr. , r- :;r % <•. . 

i: Vale, oltre atutti qnei mali, che da frigidità, & 
humidità fi generano, alla rogna, rafpo, lebra,& al- 
tre forti di mali cutanei , fiano pure inuecchiati 
quanto elTer li vogliano . Vale al mal di gambe, de 
in fomma ad ogni forte di piaga , che proceda dai 
legato, difeccando ,& confotidando preftilluno,8c 
valorofì Almamente ; & quello li fa con bagnarli in 
detto bagno «' il bere è per acconciare il fegato, & 
in quello» o fia per proprietà occulta, o lia come & 
vòglia, fa effetti mirabili; percioChe toglie via fin 
fiammarione dìefTo^aprclc opilationi tato di elfo, 
come delia ipilza»^urga labile dal corpo per 

' .t, «a N fo 
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>; & purga anco per orina : & è tale il Tuo valor# 
ne quelli che hanno il mal franccfe , beuendo d| 
ueft’acqua, & bagnandoli in eflfa, fi rifanano,libe~ 
andofi da piaghe, doglie, infiamationi, & da ogn£ 
ltro male, fenza faftidio, & nocumento alcuno ; 
ome giornalmente fi vede per efperienza : il che-» 
iuuiene,cred’io,per la gran familiarità, che ha eoa 
,1 fegato, oue è fondaco detto male . 

k • * . *• 

Del Bagno delle Pahzze ouero delle 
Serpi. Cap. II. 

t . • ' ’ ; . ’ • . (. " i 

S Ono alcuni, che fi perfuadono,che tanto que- 
llo come il Bagnolo partecipi del bitume , il 
che a me non fi può dare ad intendere in modo al- i 
cuno, poi che nè dall’odore , nè dal colore , nè da) ■ 
fapore , ne da altro fegno ciò fi può cauare , oltrf 
che nefiuno de gli Auttorine fa mentione alcuna : 
quello bagno dunque come vogliono V golino, il 
Sauonarola, Bartolomeo da Turino, Franciotto,& 
il Baccio partecipa in miniera deH’alume,e del zol 
fo, k bene Mengo Fauentino dice , efierci anco del ' 
ferro, e quello lo proua per la virtù, che ha di rifar 
nar la rogna , ingannato forfè dal crederli che taf 
acquali oeuelTe. ... . -, , . v : 

Simile a efio è il bagno di Mótegrotto diPado* 
ua, il bagno di $. Bartolomeo nell’iftelfo luogo , il 
bagno di Mezzo, che Ila tra Faenza, e Forlì,tre bar 
gni nel territorio di Pifa, cioè il bagno vecchio , ij 
pagno delle donne, & il bagno de foni, tre bagni di 

* £ V Voi- ~ 
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Volterra, il bagno di S. Michele delle Formiche,if 
bagno di Petriolo nello flato di Siena , quello di'Sl 
Filippo vicino a Radicofoni , & quello di S. Maxi! 
di S.Cafciano,fe bene Afldréa Schiauetti vi aggiu- 
ge l oro, & l’argento . Tutti quelli 1 bàgni ( come fi 
può vedere approffo il Sauonarola,FraciottOiVgo 
Itnó,& gl’altrijpartecipano dell’alume,e del zolfo. 

Quanto alle fue qualità, al tatto è caldo tempe- 
ratamente , & ha molto dell’vntuofo , il che credo 
che venga dalle parti lottili , & vrituofe del zolfo , 
& non dal bitume : Non fi troua quello bagno gra- 
duato da alcuno , fe non che Andrea Baccio lo po- 
ne nel numero de’ caldi in terzo grado ; alla quale 
Oppinione io ancora adherifco per rifpetto del zol 
fo,& deH’alume ? fe bene in Viterbo communemen- 
toe fi tiene per temperatoci che fi deue intédere at- 
tualmente.- t " r; r; u: ' " " *- •• 

L’vfo> è folo di bagnaruifi . 

• Vale a tutte le infermità fredde , & humide, pe- 
rò che rifcalda, digerifce, matura, mollifica, & ri- 
{blue , fè bene in quello parevn poco debole tto., 
forfè per il poCo calore attuale; ma nel mollificare 
ìe durezze, & i nertii ritirati è mirabiliffimo ; onde 
confèrifce eccelléteméte aliofpafihò>& alle mébrà 
attratte, a i dolori delle giuture,alla podagra,fcià- 
tica,& ad ogni male articòlarervale.anco alla fcab 
bia , arriuando il valor fuo fino alla lebra ; & come 
Vuole il Sauonarola ad ogni pfàga,od viceré, o mal 
idi gambe caufato dal fegato : oue è da notare, che 
fe bene il bagno del Nauifoè ancor’effo valorofif- 
’ . - vi fimo 
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Emo alla fcabbia , vi è nondimeno quefta differen- 
za, che il Nauifo,per la caldezza fu a attuale» non $ 
può fopportare da certe perfon? delicate, il che-* 
non accade delle Serpi: fi che a quello i robuIU,& a 
quello i delicati fi mandano . , , , y, t : 


Del Ragno, delie Buflete . , Cap. Ili, 

* j 



ce effere il zolfo, ma il Sauonarola,Bartolomeo da ' 


Turino, Franciotto,& il Baccio dicono effere il 
zolfo , & il ferro . Mengo Fauentino confidcrandp 
la virtù , che ha di conlolidare le offa rotte , & ri- » 
durre le membra diflocate al fuo luogo , concluda 
.quefto non potere effere fenza qualche poco d’alu^ 
mei& lo conferma co l’effempio del bagno di Cor* - 
ièna , il quale ha lifteffe virtù ; il che fi potrebbe# 
anco confermare per la gran forza,che ha d’impie* 
trare ; poiché il bagno da cornettare è fatto quali 
tutto vna malfa. - •; ; 

. Si dirrd dunque la fua miniera effere il zolfo » Se 
fallirne, non fenza qualche poco di ferto . 

Simile a quefto è il bagno d’Auignone , il. quali 
(come dice Mégo Fauentino) partecipa del zolfo » ^ 

deli’alume» e del fèrro . 

Si pone quefto bagno da Andrea Baccio caldo» 9 
fe eco in terzo grado, dicendo, quell’acqua e fière di 
fottiliifima Amanza, & molto penetratiua: il calor 
filo attuale è anco afiai potente . 

• /. Df L'vfo 
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7 L vfo di elfo, è foto di bagnaruifi ; fe bene quat- 
trini fono vi capitò vn’huomo di lòtan paefe, che 
patiua di renella, al quale commandò il luo medi- 
co, che beuefle di quell’acqua ; il che fatto , orinò 
molto fangue,cò altre forti di humoracci,c fi parti 
libero da tale infermità : & ciò con gran meraui- 
glia raccótaua quello, che n'haueua la ciira:ondio 
vo conietturando,che nò fia priuo a fatto di nitro* 

* Quello bagno rifcalda, dilecca , rifolue Con vna 
penetratione mirabile , conforta le membra rilaf- 
làte, & indebolite: Vale a lo fpafmo, alla paralilìa, 
& ad ogni forte di dolore articularc , come poda- 
gra fciatica , e limili > rifolue la ventofiti di qual fi 
voglia parte del corpo , rifana l’hidropilìa timpa- 
nite, giouando alle altre ancora. Oue è da notare, 
che fe bene anco quello delle Serpi vale stile iftefle 
infermità delle giunture , vi è nondimeno quella-» 
differenza, che quello è di più virtù nel mollificare 
& quello nel rifoluere : Di più quello fi vfa nelle-» 
membra attratte,e quello nelle membra rila{Tate-,e 
fcambieuolmente fi vfano,però che inquello fi va 
per mollificare, & in quello per rifoluere . Vi è an- 
co TiflelTa differenza , che ve con il Nauifo,però 
che alle Serpi vi vannf gli huomini magri, c gen- 
tili di cópleflione, & alle Bulfete gli huomini graf- 
fi , e robulli : elfendo che le palone delicate per 
filò gra calore, e penetratione andrebbono a pe- 
ricolo d’incorrere in qualche infiammatione, o fe- 
bre . Vale anco a còfolidare le offa rotte,& ritor- 
nar le fmolìc al luogo fuo: de vale atutte quelle in-, 
€ . Cx fermiti. 
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ferinità, che hanno origine dal freddo, e daU’humi*» 
do, e da humori flemmatici, e vifcolì ; & fi fono ri» 
fanati in quello bagno da Amili mali perfone , che 
erano flirfftìfc incurabili : del che può far buona.* 
fède la moltitudine delle Cmccie , e de i baffoni » 
che fono attaccati auanti vna Madonna, che vi ila 
dipinta . Ne voglio lafoiar di raccontare, che an*i 
- dando io vn giorno a veder quello bagno indenne 
con l’Eccéll. Signor Santoro Paoloni Medico Vi» 
terbefe, e con vn Chirurgo foraftiero , vi trouam» 
mo vn’huomo, il quale era già flato pieno di mal 
fracefo ; ne più toflo lo vide il Chirurgo, che li do» 
mudò come flaua nel bagno, effondo pieno di fi fot- < 
to male ( raccontando hauerli medicato tinconi , 
taroli,& altre piaghé)e colui rifpofe, io no so tan- 
te cofe , fobcne che per gratia di Dio, e di quello 
bagno, mi ritrouo libero d’ogni male , cognofcen» 
dofl ancora fopra la vita Tua 1 legni delle piagno » 
che fino allhora haueua hauute , che per virtù del 
bagno fé gli erano rifanate . 

. % . * • 1 

Del Bollicarne . Cap. IV, 


P Rima ch’io parli delle qualità di quello luogo, 
dirò breuemente alcune cofe, che fe ne fcriuo- 
no . Andrea Baccio nel quarto libro de Thermis , 
al cap.vij.parlàdo della fua origine, dice che l’heb- 
be da Ercole in quello modo . Effondo venuto Er- 
cole a i Lucumoni, fu pregato da quelli a moflrar 
qualche fogno del fuo valore ; ond’egli prefo il pa- 
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Ìo di ferro, con il quale foleuaeifercita*li , lo ficc$ 
.talmente <9 terra, pfie ne Au no lo potei^sficcore^.; 
ma pregato 3. ritrarlo, lo ritraile > ^n^vfoir de} 
palo, fcafljri anco yna grandifiima; copj* d'acqua, 
J,a qual cofa ( dicp egli ) fc ben daSermo è.ippcfa^ 
per ii Lago Cimino,hoggideWp di Vicg^f^e.no^ 
dimeno efler’ìntefadel Bollicarne.; & fpggiiingpn 7 
do la ragione dÌ£C>che nelfun. de gli amichi attiri^ 
bui mai ad Ercole l’acqua freddale dicati alle nin 
6?, come a petfone molli,e delicate; ma ben gliat-j 
fnbuirono le calde, onde .poi Erculee fo& o ftatc* 
nominate, quali, che fiano .intollerabili adaltri,che 
a lui,pet filfer .fiate dalia gran forai jfua tirate fuo- 
ri : concludendo per quefto. ciò pon poterfi in- 
tendere fe non del Bollipame,ppr^fier, ppgì ferupn- 
ie, e così caldo ; il che- come qgniun può compren- 
dere è merafauola v’ L’almadiano parlando della 
profondità di quell’acqua dice quelle parole • 
l£ molti prouato han trpuare il fondo ! 

Con mille pafa dì fune calando , 1 . *. » 
Buttando dentro legato vn gran pondo . 

1 Molti I?rel*ti coli pufuraado-ii^ < ,-ì 
Mai non hanno potuto ritrouare 
-Il fondo di quell’ acqui aitai prouando . f 

. Quella opinione di tanta fui profondità , fe be- 
ne da molti in Vitprbp è accettata, fono però anco 
di quelli, che la rifiutano , & ip lafcwrò deputarla 
a chi vu.ole . E ben certiflimo , che già molti anni 
fono vi fi buttarono dentro i Dianoli , & fu che ef- 
fendo apparii in graudaiiìma u^Utiidine. fpptfi.htp 

v j. 
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Gi&AxWÀRjkfGÌà&fto j?pn, rufltpw h9S$ij^idnprc . 

dalia 

lyi^dwpa Santdtotf4<dU. Triniti di Viterbo con 
quelite ferole Andate maledetti af Bollicatile» : 
iìqual H^jracplo è dipinto fopra la Capelli di dct* 
t£ Madonna, & può aneoyederfi nell’Hiftoria , , . 

- -, Ma per venire alle Am qualità »JU Sauonarola,d& 
gli ^ltri parlàdo del bagno-dd Bpllicamfe^be prea 
<kua Kacqoa da questo ÌW?$Q» dkpnftla ftamioier 
ra/eflejril ferro &h4h*mp<.r ,i fi vr Ji j'ì u 

Simile ad elfo, fecondo li medefimi doctòri#»4il 
bagno della Ficoopelladi £, CafciapOjipoi che,co~ 
TOe eglino riferifconoyparticipa deljlerro^A dello* 
adorne, ancor, ehe Andrea Schiauetti VtMggjunghl 
l!argento . con tutto-cip feipho dadij&il joip pa*t 
r£re, tengo che il bollicante no fia affartq L priup di 
zplfojilche fi próua,cotne vuole anco il Baccio*! aj 
fuo odore, & dal gran calore attuale cbc po^Tiede «. 

> Circa la fua qualità in atto io lo giudi cp- caldoi 
in quarto grado, anqor che inpotenza, come, vuote 
il medefimo Sauonarola non eccedaci, tépeato , C$ 
heue io fon di parere, che per cagion dejizpjf-o fijL*> 
\u*pdcp più caldo, &fia di maggior >penetra*io«« 
ne . Nella liceità tengo, fe non m'inganfK>,che ar-< 
rini al terzo, onde difle.il Sauonarola eflèr tempe- 
rato in calore, ma fecòo . T’.;. .^it:,OÌ a,-i*»;\ 
Idvfo a tempi noftri è quali difmeflfo & pef fjy- 
tisfire'àd vn • quelito , dico clferfi dffmcflfb per 
l’ecce Ifmai Cftlidkà attuale y che in lui fi ritroixL^jr 
pe^chc^»on;lii>^&ffpFe ? smaniente* v^ 

t. * faua 
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..ua et*a,peè<Jhe l’acqua in quel viaggio, che focaia 
perinei are ai bagno del Bollicarne, fi raffreddaux-; 
alquanto, tal Che fi rendeua atta all’vfo humano,fe 
bene io credo ì che vfortdofi foceflfe effetti mirabili, 
(ì come ha fottei a quelli^che l’hanno efperimenta- 
ta, effondo fiati alcuni, che beuendola,gli ha vacua 
ti eccellentemente, come mi vien riferto ; vi fi ba- 
gnano anco le pecore per la rogna, & ciò* fi fo_* 

• m certe pefeine > nelle quali fi macerano i lini , & 
!c canapi l’eftate, il che fi-fo in tempo di vintiquat-* 
érohòre 2 (, ' : • * " *1 1 • 

- Gioua bagnandoli in dette pefeine alla rogna, al 
rafpo, al mài di gambe, & ad ogni forte di piaga ; e 
Acuendoli dicono giouare alle opilationi, tato del 
fegato , come della milàa ; & il Sauonarola dice.» 
giouare al fégato caldo, & a tutte f altre informiti 
coleriche, & adufte , & alle hunùdità hidropiche, 
Òc fi può dire ,ehe gioui anco alle infermità non_* 
calde, ma humide, & ciò attiene per lamiftione del 
fèrro, e dello ahimè, il che fi dice anco, per l’iftefla 
ragione della Ficonce Ila di San Cafciano, dicendo 
di elfo il Sauonarola , che conferifce allo ftomxco : 
caldo, e non caldo, come apprclfo di lui fi può ve* 

. dere . Si fuól anco detta acqua tener in bocca per 
formar i denti, che ballano, e con la tcrra,che pro- 
duce, fi fogliono fregare per farli bianchi . 

. Del Bagnp del Caio, o delle Donne. Cap. V. , 

N On cónuengono li Scrittori circa la miniera • 
di quefió bagno » Vgolino, (le Mcngo dico-' 

* i 
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lio dfèrc folamente il zolfo: il Sauonarola fallirne» 
il rame, Se il ferro : Andrea; Baccio» il zolfo, il fer- 
ro, & fallirne . Per iftrigarfi da quella varietà, pa- 
re a me, che fi debbia fupporrc quello , in che tutti 
communcmente contengono, & è che detto bagno 
fia caldo , e fecco nel principio del quarto } il che* 
non può nafeer da altro, che dal zolfo, per etcr'cfTo 
(come vuole Auicenna)caldo, e fecco in tal gradòs 
ì)alfaltra parte fe folo il zolfo vi predominate. Se 
al fapore,& al colore, & all’odore fi conofcerebbc, 
il Che non fuccedde « Di più non è priuo di qualche 
virtù aftringente, Se anco folutiua ; il che non è a-* 
fatto nel zólfoj& però bifogna dire, che vi fia qual- 
che altra miniera : Il ferro non può etere, perche 
offendo quello freddo in fecondo grado , verrebbe 
a rimettere in gran parte la fua calidità, il che nota 
può farli, per effer ( come dicono ) caldo in princi- 
pio del quarto : bi fognari dunque porui altro, che 
habbia la virtù di ftrmgerc, & di foluere:nè quello 
(al parer miojpuò etere altro, che falume>5c il ra- 
me, fc bene il zolfo vi ha il predomino 

Simile ad efo c il bagno Caldagna di S. Cafcia- 
tio,& il bagno di S.Giorgio ncll’ifleffo luogo, li qua, 
li (come vuole Andrea Schiauetti)partecipano del 
zolfo, dell’alumc, Se del rame . 

Conuengono tutti ( come fi è detto } quello ba- 
gno efTere caldo , e fecco nel principio del quarto » 
al che io non haurei ardire di acconfentire , fc coli 
velicamente tutti non l’atèrirtaffcro , però che mi 
par quali impofiibile^hepreodcndofenc in tan tac- 
qui 
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^quantità non offendere i corpi noftri, per efTere il 
quarto grado (come yuol Galeno) poco men che-» 
-vcneno . Dice di più il Sauonarola quell’acqua eC* 
ièr più calda l’Inuerno , che TEftate ; & Quello au- 
aienire per l antipariftefi : Al tatto anco è grande- 
mente cajda. . 

4 L’vfo è di beuerfì&far bagnoli alle donne ftcri- 
4 i ; fc bene anticamente fertnua anco per bagnarli. 
5e ne fa mitrenchite , onero feruitiali alle donno 
«per le parti dinanzi, & s’vfa foio da loro :.oue c da 
motarejche le donne di troppo calda compleifione, 
«onero che hanno il fegato , o le reni troppo calde , 
-Do doueriano bere dique (l’acqua , perche andreb- 
dbono a pericolo d’inhammatione > o di febre * Gli 
shuomini poi di fredda cópleffione, ouero che hab- 
biano lo ftomaco , o lealtre membra troppo fred- 
de, potranno vfar quello bagno/e ben li dice, elfer 
Solamente yfeto dalle dònne . 

< . Ha virtù di fcaldare, di eiliccare, di aprire>rifol 
-nere ,e digerire ; &,fna preroga tiua é la molta fa- 
miliarità, che ha con la matrice, prouocando i me* 
■ifcrùi, difeccando, e togliendo via le humidità, & le 
,'vifco/ìti di elfa, rifluendo anco le durezze che in 
iquelie parti- lì generano , aiutando fopra ogn’altra 
cofa a le donne Aerili» che per troppa freddczza,& 
^humidità, ouero che per troppa abondanza di hu- 
,mor frigido non potfbno concepire , Apre in oltre 
rie oprila tigni dalle > parti interne » & in particolare 
ìdellVtero con vircùdi cófortare tutte le mébra ri- 
Ji^Tate h . Vale 

* y Si 

i 
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iè c&ifttftandolo , mirabilmente : Et conferìfce à 
tutte le infermiti, che da fouerchio freddo , & hu* 
snidò procedono. 

- * ■ 'i ■ * * * • * - • • . ( j» 

Dei Bagnò di S* Maria’m Felce ouero della ** 
Madonna. Cap. VI. * ”*** 

/ ’ # ’ * * * V • 

N Ella miniera di quello bagno couengorio tut- 
ti, come Vgolino, il SauonarolavFranciOt-* 
to , Mengo, e gli altri , dicendo effere if zólfo , & il 
ferro : & in vero non fi pilo negare , fi per effere il 
Calor fuo temperato, fi per gli effetti, che fa . 

Simile ad eflo è il bagno ianto d’Àfcoli,il bagnd 
dalle Pietre nello Stato di Sferia, li quali (come vo- 
gliono i fudetti) participano del zolfo, & del ferro* 
Quello bagno ( come dice il Sauonaròla ) fi di-* 
manda il bagno foaue non per altro, fe non pertafc ' - 
fere il calor fuo al tatto dolciflimo,& foauiflìmo • 

Della caldezza lua potenti ale nefluno fin*hora ha-» 
fatta mentione: tuttauia fe fi confiderà la miflióné 
del zolfo caldo , e fecco nel principio del quarto , 
con il ferro freddo nel fecondo, e fecco in terzo , lì 
potrà facilmente concludere detto bagno no ecce- 
dere il primo grado, o al più il principio del fecódo 
in calo re, & efler fecco nel rerzo intéfiuaméte;però 
che dui gradi di freddezza del ferro,rrmettono dui 
gradi di caldezza nel zolfo, onde recceffo nó potrà 
clfere di più d’vn grado, o poco più . 

L'vfo è di beuerfi più che di bagnaruifi ; & è fra*- 
to coperto » & c molto frequentato per le buono 

fue 
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.file virtù . Oue è da notare, che fcambiepolmentt , 
ù vfa quello co quello del Caio, & particolarmen- 
te dalle donne di calda complefiione, rimettendo 
quello la caldezza di quello nelle membra interio- 
ri, facendo anco Tiftelfo effetto d'aprire, & di fouirt 
nire alli mali della matrice . . 

Tre virtù fé le attribuifeono tra le altre : la pri- 
ma c, che cóuienc mirabilmente a gli affetti catar- 
rali, & mamme fc fono fomentati, dallo ftomaco, 

0 dal fegato , (occorrendo per quella caufa a tutti 

1 mali de nerui . fecondo, dicono valere a i dolori 
de gl'intcftini, come dolori colici, iliaci, & altri li- 
mili, con virtù di dilTolucre le ventolìtà , & conto- 
rnar gli humori cattiui di quelle parti ... Terzo, di- 
cono conucnire a tutti i dolori articulari caufati 
da materia fredda, come podagre, fciatica,& altri 
limili . L’vlb (òltra quelle ) molte altre virtù ne_* 
dimoflra : però che confcrifce alle membra della-# 
digeltionc,aprendo le opilationi di quelle, confor- 
tando, & rimettendo il fouerchio caldo di elfci va- 
le anco a gli affetti dcll’vtero, aiuntando mirabil- 
mente la concettione,& a le donne di troppo calda 
completinone o di fegato troppo caldo,fi da quella 
acqua in vece di quella del Caio . 

Del Bagno della Grotta,o del Papa. Cap. VII. 

» ■ 

. \ 

G Onuengono nella miniera di quello bagno il 
Sauonarola, Vgulino, Franciotto, Mengo , il 
Baccio» & gli altri tutti , dicendo clferc il ferro , if 

rame. 
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rime, il nitro con qualche poco* di orov&foggiun* 
ge i! Baccio, queft’acquaxifcr la migliore ,& la più 
eccellente di quante altre acque fi beuono:peri| 
mondo: il che conferma rcfpcricnzaqioi che mólti 
fi fono rifanati in quello bagno, che ne gli altri non 
poterono liberarli . Et in vero fe fi confiderà la»# 
miftionc delle file miniere, vi fi feorgono tutte# 
‘quelle buone conditioni ,che ad ottimacompoftò 
fi ricercano: però che participando dell’ora ha_> 
virtù di confortare il cuore, & li fpirti szi tali, fiche 
deue efiere la prima, cola, che confideri il Medico 
nel comporre le fue medicine, vi è poi il nitro* &il 
rame > fi quali oltre la virtù folutiua , che hanno » 
rifguardano molte parti del corpo , come la tetta * 
il petto, lcreni,& altre:& finalmcte pcr la miftiono 
del ferro, ha virtù di corrobobar le membra, con ri t 
metter, la calidità foucrchia, che gl’kllri minerali 
potrebbon darli.Eplc ho da dire il vero,credo chd 
fa Natura no ne habbi fatto vna migliore* poi cho 
in quella pare, ch’hahbià pollo ogni fua indùttria • 
l ; limile in qualche parte a effe fona mx>lri bagni 
d’Italia , come difcorrcndo per le miniere loro li 
può: vedere , il che peri bmiitidi 1 attiro ma che in 
tutto le Ila limile ,non mi ricordoihanen Iettò fe.# 
nò del bagno del Butto di SwCafidanofiil quale (ficcò 
do io Schiauetti) particlpxdel ficrro,dSel tome, del* 
roro,&ddrargentò ilrh ’ no / ' »i;:p. 

- Quanto al fuo temperamento» il Sauonarola lo 
pone temperato , & di tanto fottìi; fottanaa , che-* 
trafpor uca l'acqua, fuapoca k*vn trattorie bene* 

' - per 
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per qualche^fpatio tbtqmpo bea conferuata rune* 
ne la virtù fuaycome fi ved&ip Koma> oue coti tan- 
ta lode fi fuol bere . j z rnic. a va- .. tc *: 
i . Altri dicono, effer. calda nei fecondo grado: per 
ritrouare ni grado del ìuo temperamelo fi denono 
confideiarerie qualità de; filai minerali : il prinew 
pale de quali(come sé ‘dettole il ferro freddo im* 
fecondo* e fecco in terzo, vi è poi il rame , &ilni* 
tro caldine ifecchi in terzo, l’oro (come vuole Ani* 
cenila ) è'teinperaco ; per dfer dunque il dominio 
de’ minerali fecco interzo grado, fr potrà ancoaf* 
fertoiarc, che detto-bagno fiafeoco in terzogrado* 
jna quanto alla caldézza, non ecceda iiprimogra-i 
do',' riméttendo la fraddez za del ferro dui gradi di 
caldo,' cheine. gli altri minerali fi ritroua;per il che 
J’eccdT® viene a effere folamente d’vn grado. • wi*‘ 
t LVfoì èdi beuerfi, hagtoa»nifi,dotciajrfi, & anco 
fi fanno con la fua acqua crifiiori .pcr la ; véntofità 
dé^gli intoftim;*- ,;••• * • iddra! y? -V ì-y,,/s j.i 

. Lélfne virtù fono di fcaldaretmoderataineriroi 
èfiìccare, confortare, nfoluere, aprile, corifumàre 
le fopérftuità delCorpos-nonfenàiiafciare per Vi£ 
tu del mtroqualchdipoca Idi fete Vdon viiiù pcrd 
d’aftcrgfert, « di- Confolidare . ( Conforta fa 
ilcefebro, i fenfi, & particolarmente il vedére,dif4 
feccando Jè&umiditi de gli occhi, c confortando It 

fnifit-i wifìn Ip raUoini.lr/IlPrimp^i-i Vtl*i,WAÌ 


dofi di queff acqua,: &-CÓ eflalbagnandofi gli occhi* 
odoecùndofela cefi» s confearifcc jaUk>^fmo^àm 
1 paralifia. 
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parili(ia,'& a tutte le paffioni de nerm,é iella lofcf 
origine, come mal Caduco, tretnore, vertigine, & 
dolori inùccdhia'ti di tefta , il che fa mediante làJ 
doccia : gioùa alle malarie della bocca, e deile fau- 
ci , Chiarificala robe , & rèndè nette , e purificate 
Quelle parti: & il Sanonarolà dice(il che anco tut- 
ti gli altri confèrman'o)valere a i dilètti del petto, 
c del polmone , come fono toffe* afìnà, e limili, net- 
tando quelle parti dii gli humori fupèrflui -, & por 
la-virtù del rame , e del nitro focòorre eccellente- 
mente al tifico : & per le buone qualitd dell’oro 
cóforta il cuore, & li (piriti vitali, rendendo l’huo- 
mo allegro : corrobora lo ftoniaco, prouoca l’ap-r 
perito: & il Sauonarola parlado di quefto dice, che 
anèo li conualefcénti , & le grauide ne primi tro 
méfi la poflbno prendere fenza nocuméto alcuno : 
(occorre le membra interne,come il fegatosa mil- 
ia y le reni, & lè altre, apre le oppilàtfoni di efie ri- 
'mettendo anco il fouerchio caldo, che li fnolefta . 
Ferma il fluflfo del corpo, il vomito , il finghiozzo , 
& il fouerchio fputo: & come vuole il Baccio» gio- 
ùa nel principio alla hidropifia : ha virtù fupremà 
in romper le pietre, & mandar fuori la renella tarla- 
to dalle reni, come dalla vellica , & masfìme pren- 
dendo con quell’acqua del Iuftino , *o del Litotrip- 
* pon. Rifana oltre a quefto i dolori colici, & iliaci, 
- é fiaiio per vebtofitù, o pei* humore : conforta V vo- 
terò , & efinir^a J lfe fupèrfluitù di eflo ; toglie viali 
meftmi Branchi, efiiccando, & confumando la ma- 
teria corrente, & è valorofiftìmocontra la fterilità 

^ „ . . V '■ E non 
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flou folo delle donne ma anco de gli huomeni. Ma- 
tura , & rifolue le fcrofole , & confolida le vlceri , 
"'pice il Sauonarola, che conferire a le podagre, & 
rxt 1 a gl’altri .dolori artctici , & è di grandiflìmu virtù 
in preferuare gli huomini dal futuro dolore . Et in 
vero fono tre bagni in Viterbo, che pare a me, che 
per quelli dolori habbiano quelle prerogatiue, che 
fi poflfono imaginare , Il primo è le Serpi , il quale 
(come fi è detto) ha virtù di mollificarci il fecondo 
le Bullette, che ha virtù di rifoluerejil terzo è quer 
fio, il quale ha virtù di confortare , & preferuaro 
da tali dolori . Il Baccio dice , quello edere il,ba- 
gno di tutto il corpo; & da molti è chiamato il ba- 
gno di tutti i mali : & quello che è di maggior ftu- 
pore molte perfone( ancor ch’io non lo con figliali 
mai) prendono di quell acqua fenza purga, e fenza 
altra preparatone con grandillimo giouamento 
ioro.-Et rilludriflimo Sig.FederigoBaglioni,buo- 
na memoria, la prédeua séza fare eflercitio alcuno 
rendendola faciliflimamente, & co grande vtilità . 
.Ne voglio lafciar di dire come alli giorni adietro 
vna donna di Viterbo ricuperò la villa quale haue 
iia perfa , con l’vfo tanto di quello bagno come di 
quello della Madonna ; 11 limile fi dice d’vn tale 
' ìrcolano Ercolani,ilqualc dopò l’elfer flato molti 


giorni cieco , hu con il mezzo <h quello bagno ri- 
.cnperata affai la vifta,il che a molti è anco aucnu- 
to,4i quali per buon rifpctto non fi nominano . 

- ••• V _ 
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•:1 :> 'Ir,' ni ' -, t vi 'Tti*’* •‘‘ i ? 

Del Bagtro della Cruciata ; , Cap. Vili. J 

.Ifcordano gli Auttori nella miniera di quell» 

’ bagno; però che Vgolinadice, cffere il zollò, 
il Sauonarola, Franciotto , e Bartolomeo , dicono 
edere il zoltbòl terrò , & il rame : Mengo Fallenti* 
nodice i. il dominio eflèr del zolfo , ma l’altro mi- 
nerale effer l’alume , prouando la Tua oppiniont< ( 
per efler quell’acqua (come dicono tuttodì grolla, Uj 
fultanza , ilchenonpuò caufarfì dazierò, che dal* 
i’alume ; dicendo di più non vederli effetto alcuno 
t^e del rame, ne del terrò ■. Se io ho da dire il mio 
parere, credo certo, che le acqua alcuna è in Vi ter 
i>o , che Tornigli quella del Bollicarne , fia quella ; 
pòi che, fa l’ifteflo effetto d’impietrare,e di far biac- 
co, che ta il Bollicarne, oltre ad effer grandemente 
, cialda al tatto, con quella differenza però , che più 
participa del zolfo, come nel loco doue nafee li ve 
de, e s’io non m’inganno, ha anco l’illeflb colore, & * 
l’illeflb làpore del Bollicarne: onde io tégo(rimet- 
tendomi lepre a miglior giuditio)che fia la Tua ma 
nieral’alume ,il zolfo ,&il ferro , non fenza forfè - 
-qualche! poco di rame, come vogliono alcuni . 

. Simile a quello è il bagno di S. Maria a Cefena * 
il quale partecipa pur del zolfo, deU’alume,delra» 
me, & del ferro . > . ' 

Dicono tutti il calore, & la liceità di quello ba- 
gno eflère in terzo grado , il che fi può confermare 
fi dalla millione de minerali, fianco dal calore at*. 

£ z tuale 
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tuale di eflo : nè punto rimette il ferro la caliditi 
de .gli altri, perche poco, credè, chejventffii . i 
L’vfo è folo di bagnaruifi , e docciami fi ; & vi fi 
buttano le cornctee . . • - . • ' * > 

, ; Ha virtù contra tutte forti d’infermità fredde-», 
& humide, tanto della tefta,come delle altre parti 
del corpo, rifcaldando#e rifoluédo ecceliétemente; 
£t però vale fopragii altri alla epilefia , o rnai ca- 
f /-^yluco, alla apopìefia*ralla paralifia, o gotta^ ai tre * 
jSjJZ more delle membra , alla tortura della faccia , & 
ad altre fimili infermità; Ferma il catarro, checca** 
da dalla tefta ; gioua alla fordità,& al fibilare delle 
«orecchie, fanale humidità de gli occhi, i dolori di 
tefta antichi,’ e tutto fa docciadofi la tefta có que^- 
/la acqua : il che fa anco nelle altre membra,comc 
nel polmone, nello ftomaco,ne gl'inteftini , & nelle 
altre parti del corpo , rifoluendo efllccando le 
humidità di quelle . Bagnandomi fana le vlCcci 
delia carne, come rafpo,rogna,lepra> impetigine, 
& ogni morbo cutaneo. Conferifce alle doglio 
frigide delle giunture , come podagra , fciatica , e 
fimili . Oue è da notare , che non fi deuono doc- 
ciare quelli,che per natura hanno la tefta calda, de 
fecca , o calda , & humida , perche farebbe mag- 
giore il nocumento, che procederebbe dal calore , 
che il giouamento,che caufafie la ficcità . % u. 




D 
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Del Bagnolo. , . Cap. JX ( > , 

I quefto bagno non è fin hora alcuno,che ne 
babbi fcritto,la miniera del quale credoxhe 

. • i d fia 
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fa .Palum&non fenza qualche parte di zolfo . Che 
1 <jifi?i Ìl z<>lfQ,iodimoftra la vntuoAtà dieffo , la_# 
quale poopub procedere da altro ,che da le parti 
vntuofe di eflo «[.Che yi Aa l’alume, è cola manifeA 
ila 3 però/Che tenendola la manose la rende più tcn 
, fto afpra/cbe, altramente. , non potendo ciò aueoi- 
re da altro» Che daHalume . Pi più è tenuto com- s 
munemeute da i VicerbeA in catto Amile a quell® 
delle Serpi • •« • v.r'.vooilM J..0 

ÌL Perii che Amile ad e Ao faranno tutti quelli che! 
dicemmo efler Amili a quello delle Serpi >ic . 4 

v £' al tatto caldi) temperatamente» nejéredo aiH 
co , che in potenza ecceda il fecondo,^ il principio 
del terzo, dicédo il medefimo anco deilaiìccità a- -ì 
. t*vfo di effoè folo.di bagnaruiA < ; li oi\\. L i allo 
. Vale mirabilmente a i dolori artettcù cóme po*-t i9 +*_. 
dagra, feiatica , & Amili * ; Couferifce uHemembtab 
attratta o fia per ferita , o per Rumore frigido rQo 
per q ual A voglia altra caufa i Rifarà la rogna ; d«i: 
è hoggi molto frequentano» nè apporta moleftiac*> 
alcuna perda foauità del fuo calore » anzi pi’yfodi i( 
queftoA va difenettédo quello delle Serpi, per dìett 
quefto Cómmodo &rvicino , & quello feommodo *1 
Se lontano «itanir ìì t ’ •: .■* s ■> a*, 

li , iT?r,v Jì < V'*n £ V- T ;. s;y m \ t Ài i.;,ì ri 
. i il>el Bagno debPaganello «; Gap. X. 


*t! 


<L 


Ve ^o Bagna hon è punto di yiìrtu inferiore 
a gli altri» e.fe bene, per eflfere vn poco. Arac d 
imano, non «Ratgi tenuto An bora CQnqueJia cu»» ,• 
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ra, che fono tenutigli altri, nondimenoatpfefertfli 
è flato, & fi va tuttauia accomodando . ‘Nella mi- 
niera Tua non tutti òonuengono . V golirto dice ef* 
fere il ranfie ? il Sauonarola, faiume^con&le , o ni- 
tro ; Franciottb dice l’ifleffo aggiilhgéifdotH il rà- 
x me . Mengo dice*, effer l’alume, il mckmS# il'ferro. 
Scio ho da dire il vero, credo, che cofloro ne Riab- 
biano fcritto più rollo per relatione,-che per vifta: 
però che fe fi confiderà bene il fuo colore il fuo 
fapore, non fot 'fa còla, come elfi dicono. Diffidi 
fopra parlando del fito di quello bagno , che’l fuo 
loto è roffo cóme (angue , il qual colore, come dice 
Mepgo parlando del bagno rofio diCorfena nello 
flato di Lùcci, non può dimoflrare fe non il rame: 
oltra di qfto il fapore, come ogn’huomo pùo efpe- 
rinrentare è a fatto di rame: ha qualche poco anco 
dd falato, come fanno quelli che ne beuono ; per il 
che non credoche fia priuo di nitro , dimoflra ciò 
anco la fua virtù folutiua,& allerfiua,& per la prin 
cipal virtù che ha di cofortare le membra della di 
gèflione, no può e fiere, che non ve fia anco del fer- 
ro : ne credo che fia (come vuole il Sauonarola) in 
tutto priuo d’alume,il che fiproùaper la virtù che 
fe le attribuire di confortar le giunture . Onde fi 
conclude la fua miniera efTere il rame , il nitro , il 
ferro, & Palarne; febéhe quefloè in pochiffima^ 
quantità . 

limile ad effe t oh’io mi ricordi nò rftrono alt?o\ 
bagno , che quello della Groteà , Se f altro limile a. 
quello, differente' foto neU’aluma*in locodel quale 

vi 
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ti ha Toro, cc me fi difle di fópra . v • ò 
Di qui fi potrà cauàr facilmente la qualità fua ì 
perche (fe bene non è graduato da alcuno)confide- 
randofi 1 a fua miftione, fi potrà dire, che nel cakH 
re non ecceda il fecondo, & che nella liceità arriui 
al terzo, rimettendo il ferro alquanto della calidi- 
’ tà degli altri minerali . LVfo a ì tempi noftri è fto^ 
lo di betierfi,le ben credo, che anticamente feruillis 
anco per bagno , & di ciò mi da inditio quello éh« 
dicono gli auttori , òhe ha virtù di confortarle^ 
giunture , il che non pOteua cfperimentarfì fe non 
nel bagno 4 
~ Vale ainotté infermità, alle quali cóuiene quel-" 

10 del Papa , fe bene (.' come ho dfetto ) quello è vili 
poco più potente : fi che fe alcuno è di compleifio- 
ne, o fegato troppo caldo , potrà mandarli a quel- 
lo del Papa : ma ie Ila il contrario , & il male Ila-» 
difficile da CUfttìrft , potrà mandarli al Pagane^#* 
però che quello rifea Ida, di(è£e#fifbluc , Se mefn-ì 
difica, conforti; apre; & incide; prouoca , Se folae't 
con vn poco più di valore, che non fa quello . Per * 

11 che fi puO dircjche Viterbo fia dotato vetfctmefl-i 1 
te di quelli aiuti', che fono néceflàrif non» folo’ap* 
tutte le infermità, ma anco ad ogni forte di perfc- t 

} na. Oltre à qùeftb le li attribiti&ono certe virni * 
particolari, che lotto. Confortar le miembra dellaiw i 
digeftione , & aprire le o pi lattoni di quelle ccCd^ 
Ientiflimamétet& il Sauonarola dfce,quefto bagrtd f ^ 
fopra tutti gli altri efler valorofo in prouotare , & 
ritornare il perduto appetito, purché ciò venga-» 

* , • ’ E ^ «U 
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da relaflàtione , p-debolezza di ftorpaqo , e non 'da 
validità , o da (unta , degradando i i 1 2 f ^ ^ 

marafmati per la debolezza dell? tuniche.. Dice (li 
più, come anco per l’efperienza li vede, che rompe 
la pietra tanto delle reni, quatodella vellica apap 
d’ogni altro, prouocando ror.ina,nettando le reni,. 
& i meati Tuoi, togliendo da quelli la vifoolxtà, la^, 
cenella,& ogni altra forte d’impedimento > prono-; 
Cai melimi, le morroide,, & aiufa la concectionc , 
Confortando , & mondifìcando Intero . r Et per 1$, 

virtù j.qhe ha di foluqre , ìjiat^ juora gli humqrL 
grofli , vifcofi,& porracei, tanto per fecellp,com«ru 
per orina . Et cotto fi caua da gli autcori,& fi con- 
ferma $on la eiperienza . . ... 
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Del Bagno dell’ Afinello . , Gap. « X I 

w ■..* .ora/: , r j.t. -/Vj r;.: i7*. . .. _ 

Ella miniera di quello bagno poco s'acco?-\ 
),«. danolirflritfiori : peròchd:^olihO,ilSauor^« 
narola,e Bartolomeo dicono edere fi rame con al--! 
quanto di zolfo,; fi Baccio v’aggiuage ijl ferrod 1 arò 
lume. Mengo^confiderando la virtù^che ha. di con- «_ 
forcare, e d'aprire, conclude la foa mioi^rà'iefiere 3 
il .zolfo, & il ferro . Per ritrouari veramente la liia.t 
nfioiém,fi deue notare,che l’acqua è chiarate lim-r 
pidt !C0mo.mchrift^lOi(& quellodi cheltupifco ) q 
noOilafcia legno alcuno por donde pafla t : & la Tua; 
pila* *>0» altramente ; òhe fia.^qoe»a delle afire^ • 
acque frefche j -il fifo ^calore «frane >8$ ilTapore è ; 
anco* cfilec«*tfe>dì^^ nonpajr t 
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putito d Ecn te dalle altre acque frefchs. Ne pe- 
rò lì può a fatto priuare di qualche miniera , però 
che rifcaJda,folue , apre , e conforta . Credo duiv 
quc,che quell’ acqua prenda eia minerali, da i quali 
prenda il calore , & le altre virtù , folo le parti più 
fottili di eiìì , lafciando le parti cralfe,e terreftri •, , ' , 

Ili oltre j5er la caldezza fua,e per la virtù d'aprire, 

& pepla fuaiqttigliezza , penfo , che participi del 
zolfo , & particolarmente delie parti più fottili ) 

poi che tali effetti da altro , minerale non poflono f » f 
venire,. Et. confide rando la virtù di corroborare 
le membra; della digefiione , come il ventricolo , il 
fegato, & in particolare la milza, della quale è pt- 
timo medicamento, fi diri necelfariamente pam- • 
cipare del ferro, poi che quelli fono effetti fuoi pe- . 
culiari . Oltre di ciò è quello bagno dedicato a 1 
fanciulli , quali non polfono caminare per la debo- 
lezza delle gionture, ouero per qualche difettosa-?, 
ufato nelle membra loro dalle balie , o da altri nel, 
mpuerji,; ^maneggiarli, confortandoli, & renden- 
doli attica cambiare ; il che è effetto folo defl’aìu- 
me * Onde fi,potrà concludete, che la miniera fua, 
non fia altro, che il zolfo, il ferro, & l’alume,didfiL 
participandofolamentelepartipiu fottili . r n 
«. Simile a quello è il bagno delle Bulfete,e gli altrii 
limili a quello , con quella differenza , che quello 
partecipacele parti più cralfe^e terrellri de ; i mi- 
nerali, & quefto folo delle parti tenui, & fottili . E 
di qui è che quello impietra , & quello non lafcia 
pur fegno alcuno d’impietrare , o d’altro : il che è 
■- , i - au co . 
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anco cauta della Tua penetratione, & della fua fot- 
tigliezza . 

Di qui ancora fi potrà cauarC la Tua qualità, no 
eflcndo da altri graduato, con dire, che non ecceda 
in calore il primo grado , & nella liceità arriui al 
fecondo . 

L’vfo è di beuerfi , & di bagnaruifi > & in parti- 
colare di porui i fanciulli , che non polfono cami- 
nare per quello'che fi è detto . 

Conferifce allo flomaco* al fegato,& alla milza, 
aprendo le opilationi di quella fopraogni altro, 
per la fua penetratione, 6c lottigliezza, nella qua- 
le operati one in vero è nurauiglofo,come fanno 
quelli t che l’hanno fpcrimentato . Rifana l’hidro- 
pifia,& mitiga i dolori vecchi delle parti interior?: 
purga la matrice, prouoca i meflrui,& aiuta gran- 
demente a concipere . Apre le moroide;matura,& 
rifolue in breue le pollane nelle parti interne » & 
maflìme quelle , che fi fanno da humor frigido , & 
vifeofo , e conforta come fi è detto , le membra de 
rfanciulli , fendendoli atti a caminifre^ Et era_, 
quello bagno apprelfo a i Vetrallefi in tata ftìma , 
che lo chiamauano il bagno Tanto . Ne è da lafcia- 
re vna confideratione,& è, che le perfone delicate, 
& di calda còpleffione fi pofiono màdare a quello 
in cambio delle Buflète ; eflendo che per la fimili- 
tudine delle minere,cóuéghi anco a gl’iflefii mali. 

* 4 »>** • * > *t • • » 
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R Efta hora,che parliamo de gli altri bagni: mi 
perché fono poco in vfo , breuemérite me 1* 
palfarò , lì bagno de Prati in miniera e 2oFfuceo% 
dfoloe la Vecofità , &? in particolare <Jlll dell’vte* 
rò.il baglio che fta di rincórro alla porrò delPàpè 
Tu la piazza , vale ailinerui ritirati per Cagione di 
ferita o d’altro . 11 bagno dello Stoppio Vale all! 
mali di teda, in loco del qoale fi v fa per docci a ré^- 
quello della Cruciata /Il Re Pipino v&fà Regina 
fono valorofi a confo) idaré le ferite v Santo Hip* 
polito vale al dolore delle gronture , alle membra 
attratte V 5 & per la rogna è medicamelo eccellerì- 
tiifimo . Baftard d'hauer accennatosi prèforitCLi 
qttèftó poco di quelli bagni per non èller in vfo,cOÌ* 
me fidilfe. Ne voglio qui macar di auuei*rife,che fé 
bene tutti i bagni fono di quelle qualità, che fi fone 
dette, nondimeno mó!t idi dii hano alcune prero-* 
gatiue particolari « Perche fe ben H Grotta con- 
uiene quaflad ogni infermità , fi fa 'Cori tutto el£ 
quella drtferenra , cheper le reni , per la pietra , 
pCr lo-ftoinaòpé molto Wiigliore il P’aganello , per 
la milza TAimello , per li catarri la Madonna , peru- 
le Donne[il Caio* Su per il fegato il Naìfifo ; Si che 
fi ftia auuefticpdi norrandarfemprealla Grotta, 
come al prefentefi favma vi fi vada nelprihcipio 
dui o tre giorni p*ridiip<5n‘& W j&cò il corpo ,'8C 
poi vadafi a gli altri fooondo il bifogno # 
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hello fVófndtó combuftò^ r,v 
MJ L : £à,i^I'per rtomè è detta Tacqui RòfJaV 


_ > Quefta u ctigmn li oene la mattina , *' *r ! ! : 
11 ^^^n^t!i rotbò I ifenzadlcuhacora , 5 ' 

* ,v '^Cème^àfàè 5^ jdr^ainèditina V ' . *••• l 

^ t^t^tójlo , Che io rithp-'éip^rimentato, motto da_. 
ùefle paròle, è che vn glòtianèjl cui buferei tio era 
kccompagnar caua1H,&foire il vetu rino, cadde-* 
Adenti antri fono , o per la fatica , o perche aftrp ir 
fòffeT ’ift Vhà infermità j pér fa quale Fu forzato ve- * 
Uifè alfHòfpitale : liutài foo era vnàfèbrbtta len- 
ta con vna fete,& cori vrìa aridità ìfttenfa . Doppo 
hauerlò medicato, &;ridotto a termine di poter 
caminare , fatto quanto pofoi pet fouargìi quel- : 
la fete, vltirnamente mi rifolfi farli bere di que- 
ll’acqua acetofa , dando ordine che foffe gouerna- 
to nell’Hofpitalei acciò la poteffo bere più fìcura- 
mente : la comincio a bere', prendendone vn boc- 
cale e mezo per mattina fic continuando per fei 
mattine , gli leuò la fete , e l’ardore, & lo ridufle-* 
a buonifsimo termine. Gli effetti dell'acqua erano 
quelli : gli moueua il corpo quattro, e cinque vol- 
te fenza molellia alcuna, & lo faceua orinare affai, 
ne fentiua nel prenderla alcuna grauezza ,o nocu- 
mento. Quello è quanto ho efperimentato di que- 
ll’acqua ; il che anco la ragione , & Tauttorità ci 
dimoflra : la ragione è , 'che effondo queft'acqua-* 
acetofa, bifogna che fìa anco minerale , & effondo 

il 
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il upore acctòfo ( come vuol Gaiepo) fapor-frecU 
do ,.nonj)uò fe non rifrefcarej coinè rece in coi\ui. 
L'auttorità è di Andrea Baccio ^nel 6 de 'J’Hèr- 
mis cap. a i . douedice,parlàdo delle acque aceto- 
fe, quello fasore nalqere dal rame , A/uoi ele- 
menti, come il Calcite , il Vetriolo, la Milì Ac. Et 
parlado fottò delle lor virtù dice, che refrigerano , 
& difeccano> A maillme beuijte, A che per la loro 
iòttigliezza penetrano , & (iiffoluono gli humoa 
grom , A yifcofi » A le attribuifce come principali 
2 romper delle pietre, non folo nelle reni» mà a$C 9 
nella velfica ; /occorrono (dice, egli ) allo, ftqmaco 
caldo , A huinldo , eccitano Tappetito , nettano jo 
ftamaco, aprono le opilationi, vccidono i vermine 
difendono dalla putredine: per il che ficuraraente 
ne bifogm potrà vfarli . . .. 
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V . 

PARTE TERZA. 

Del modo del bero . Cap. I . 

’Vso del berc(per dir due parole*# 
in vniuerfale) non è per altro, che 
per euacuare ,& corroborare lo 
parti, per le quali paffa l’acqua, co- 
me il ventricolo, le reni , & la ve£- 
fica,con virtù di lcaldare, difecca- 
ditfoluere le vcntolìtà , & molti ba~ 
i fono, i quali hanno anco virtù di rinfrefcare, il 
e fanno principalmente nelle parti fopra nomi- 
te, & per confequenzapoi in tutto il corpo . 

Nel voler dunque bere 1 acque de bagni, bifogna 
ggere vn tempo conveniente, & quello è da me- 
Maegio, per tutto il mefe di Giugno , e dal fine 
\gofto, per tutto Settembre/econdo la ftagione 
e corre. Ne baila queflo , perche c necefiario 
anti , che fi cominci a bere cor.figliarfi convu^. 
edico , fecondo l’ordiae del quale deue 1 huorro 
irgarfi, & far le debite prcparauoni : & è ciù&di 

tanta 
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$0 DE I BAGNI 
tancà importanza, che non facédofi fi vdtificaque] 
«letto. Tu vaiai bagno perle doglie .Fattala-# 
purga conueniente, depe l’huomo ripofarfi almeno 
per dui giorni , 1 acciò l:i natura mofeft atà da qu ella 
alquanto fi riftaurt : & feTjTRtlo tale lolle di lon- 
ta paefe deue doppo li dui giorni metterli in viag- 
gio,&gùar$arfi 4 ? ftr ada da troppa fatica, da trop 
po caldo, o freddo, da vento, pioggia, e da mill’al- 
tri incommoiijche li polfono*qiiuentre : giunto alli 
bagni fi ripofi vn giorno o dui, fecondo la lunghez- 
za del viaggio, e le li pareri d’hauer fatto*alcun di 
{ordine nel viuere per ftrada, votili di nouo il cor- 
po, fecondo che dal Medico del luogo liìara ordi- 
nato : & ciò fi deue communemente olferuare non 
folo nel bere, ma nel bagnarfi, & docciarli ancora: 
ne fi deue fare come fi fa hoggi,che la maggio? par 
te delle genti , o per auaritia , o per altro, vanno al 
bagno ripieni d’humori ; Onde in cambio di rifi- 
larli li fi augumenta il male,è beftemmiando poi il 
bagno, e rouinando fe ftefli , fono caufa, che molti 
falciano l’vfo di elfi , per fentirne dir male , i quali 
potrebbono in quelli confeguir la fan ita . 

- ' Fatte quelle cofe , Iéuifi i’huomo che vuol bere , 
auanti che apparifca il Sole , 8c prima che eichi di 
cafa , cerchi di purgare il corpo dalle feccie com- 
• munì, tanto per vrina : come per fecelfotdoppo fe tìe 
^vada al bagno con lento palfo , guardandoli di nOn 

fi rifcaldar molto per ftrada ; ne Ila anco tanto per 
tempo* che Thumidità , o le rugiade della* mattina 

- Fofrcndino . Potrà andare a cauallo,ouero in coc- 

* chio , 
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io, ma ( potendo •) meglio farà andare a piedi , 
rche co quel pocoi di moto verrà la natura a ri- ■ 
itirfi, & a digerire quel poco d’humore,ehe forfè 
era reflato nella digeftione della notte. Arriua- 
al bagno fi poli alquanto , & poi prenda la fua-. 

*1 ietta ,o altro inftrumento da bere ( auuerten- 
però d’elfer digiuno)^ chiamldo l’aiuto di Dio 
ma , beua vna foglietta, o due al più, & poi co- 
nci a palleggiare tptftvn poco; doppo torni , e-» 
inda due altre fogliette,& palleggi di nuouo , & 

► faccia fin tanto che hauerà finito di bere, in- •* 
’no a che non fi dene porre fe nò il tepo d’vn’ho- 
auuertendò, chetai prima mattina non fe ne de- 
be t re in gran quantità ; però che la natura noiu 
aefatta non potrebbe comportarlo . Per il pri- 

> giorno dunque fe ne potrà prédere da cinque $ 
ti fogliette ài pili, crefcédo poi ogni giorno vni 
;lietta , o due, fecondo che fi fentirà lo ftomaco 
t, o men gagliardo . Prefa che hauerà l’acqua_# 
trà ritornartene a cafa, guardandoli di non vio- 
tare il moto, ma camini con lento paffo: doue fi 
ìe notare , che fe l’acqua mttoue per feceffo jO 
* vrina, fi guardi nel venire a cafa di non eccita- 
1 fudore pcrnbn impedire il ceffo nàturale,che 
prefo l’acqua, ma fe pafTaffe per fudore, ciò non 
ebbe inconueniente. Arriuàto a cafà potrà mi£. 
fi , ponendoli in letto a ripofarfi ; guardandoli 
ò di no Hard molto, & di non dormire, & guar- 
anco in quello di non patir freddo o altro àtf* 
nmodo . Veilifi poi quanto prima , & palfeg*- 

i f ' giando 
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guado continuamente fé ne ftia fino olfhora del j 
pranzo » la quale farà come l’otina fia tornata al ! 
color Tuo naturale: doppo il mangiare fi trattenga i 
fino alla fera allegramente, giuocando a qualche^ ; 
giuoco diletteuole,o leggédo qualche cofa di ^af- 
fo , guardandoli dal dormire , & dal bere , o man- 
giare cofa alcuna . Il tempo , che fi deue d urare in ; 
pigliar l'acqua, non fi può determinare a fatto . Il 
commune vfo è di dodici o quindici giorni , piu , e j 
meno fecondo l’infermità. 'lì numero delle fpgliet- : 
te è intorno a quindici , o vero Tedici al più , ere- j 
feendo giornalmente come fi dilfe . Oue è da no- | 
tare, che fe l'huomo , mentre beue fofle occupato, 
,& non potefle ^andare al bagno , o per il tempo , o 
per qual fi voglia altraxama , potrà prenderla ìil, j 
cafa , onero pofarfi per quel, giorno : & fe li fopra- 
piene febre, laici a ratto il beuere , fin che dalla fe- 
to® .fia libero ^ Potrà anco bifognando , prender 
Icanabieuolmente le acque di diuerfi bagni,fecon- 
dola diuerfità delle infermità » & quello facciali 
con configlio del Medico . De i cibi, & delle altre i 
sqk neceifaric, fe ne dirà di fotto al fuo luogo . 


* % # * * # ' V • * ; ■ * 

Del modo di bagnarli . Cap. II* 


' r 


S Erue il bagnarli ad euacuare,rifcaldare, dilec- 
care, rifoluere, moUificare,confortar le mem- 
bra, conlblidar le vlceri , Se le olla rotte > Se ritor- 
nare le fmofie al fuo luogo , Se è principal medica- 
mento delle patti efieroe* febcneanco alle interne 
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ferifce, eccitando il (udore in qual fi voglia par* 
del corpo : il quale in due modi fi può confide-i 
*e ; però che o iarà accompagnato con il bere » 

>er (e lòlo . Se il bagno fard accompagnato con 
>erc, fi dcue prima purgare , & bere l’acqua , & 
i bagnarli nel modo,che fi è detto di (opra. Ma fé 
:uno vorrà folaméte bagnarfi per qualche infer* 
tà , deue far tutto quello , che fi dilfe intorno al 
re: cioè purgarli , & quello con molta cura, efe* 
tdo che il bagnarfi è più atto a commouere hu«* 

)ri, che non è il bere; oltre che il bere per fe ftefi* 
purga, il che non fa il bagnarfi . Purghili dunque 
n diligenza , & fe non balla vna volta, doi e tré* 
anto iarà il bifogno : purgatoli poi fe ne vada al 
gno, offeruando nell’andare quello ideilo, che lì 
re nel bere: arriuato al bagno fi ripolì, & ad vn - 
ra di Sole fi ponga nel bagno, ouc per la prima* l 
Ita dia vna mez’hora,crefcendo di mano in ma*» 
fin che pcruenga ad vn’hora, più,o meno fecon* 
la infermità, & ladifpofitione tanto del corpo» 
rie anco dei bagno. Vfcendo poi del bagno pon-. 
ì in letto ben caldo , otte fi ripofi per yn poco i 
ppo fi veda, & fc nc dia per vn’hora , òdoi alle-» 
unente, nel qual tempo o potrà andare acafa, m 
* manco feommodo trattenerli nell’habitationf 
i bagno . Due hore doppo ledere vfeito del ba* 

) prenda il definare, ma leggiermente . Il redo 
giorno potrà darcene cò qualche dolce, & honc 
trattenimento, guardàdofi dal troppo dormire 
coito » dal cibo » & da altri difordini . , La fera 
.... •; Fa poi 
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poi fu le z i . hore di nuouo torni nel bagno faceiW 
do il limile della mattina . A 24. hore ceni, con-, 
prendere anco vn poco più di cibo,che la mattina; 
& vn’hora doppo, o due al più fé ne vada a dormi- 
re . Et è da notare , che fé il male farà per tutto il 
corpo, fi deue ftar nel bagno tutto, eccettuando la 
te Ha: ma. fe farà in vna parte fola, come in vn brac- 
cio, o in vna glba , ballerà tenerui folo quel mem- 
bro . Se fe, mentre Ha nel bagno, li venifie qualche 
accidente , potrà vfeirne , & prender qualche cofa 
per fouuen ini fecondo il bifogno. Il tempo del ba- 

f narfi no fi può determinare: l’ordinario è di quin- 
id,o vinti giorni, più, o meno fecódo rinfermkà. 

' --r ■ .• - 1* ' ' ■ A * * ' l ') 


- Della Doccia . Cap. III. : • 

4- • • r : r-;f -■ >' - . u 

1 OI via la doccia per difeccare, per dilcutere;per 
i O rifcaldare , & per mollificare le durezze , per 
corroborare , & penetrare nelle parti profonde, Se 
indurate . Si docciano tutte k parti del corpo,co- 
mc il petto, lo ftomaco, il fegato,lc.reni^U milza , 
J’vtcro, le braccia, & le altre, & in particolare la_* 
teda . Eticlc pani faranno dure, come ne i vecchi, 
ail’hora fi deue far cader da alto ; ma fe deboli , & 
■ tenere, come quelle de i fanciulli,potrà cadere non 
molto lontana dalla parte docciata: il che fi offer- 
ta fecondo che più,o men potente farà l’acqua < La 
doccia ancora fi confiderà o fola, o accompagnata 
con il bere , o con il bagno . Se la doccia farà ac- 
compagnata con bere , 0 eoo bagno, fatta la purga 
i»* . c i prima 
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ma beua, poi fi bagni, & all vltimo fi docci: pe« 
che ellendo quello medicamento particolare^ , 
ìe polporfi a i medicamenti communi, quali fio- 
il bere, & il hagnarfi, come c’infegna Galeno in 
le luoghi . Et quello, che lì dice della tetta, lì de» 
anco òlTcruare nelle altre parti del corpo , & è 
auucrtire, che né i primi giorni,l’acqua non de- 
elfere troppo calda, ne vi fi déue ftar troppo,ac- 
che la natura a poco a poco vi fi aiTuetaccia^ • 
lendolì dunque l’huomo docciare fenza bere , o 
piarli, li deue purgar il corpo in quel modo, che 
ilTc nel bere, purgandoli anco prima la tetta con 
3leo altre cole appropriate : dipoi olferuandoli 
tc le cole dette nel bagnarlì,fe ne vada al bagno 
id vn’hora di Sole fi ponga alla doccia per meza 
•a,Crefcendo di mano in mano, come fi dille neu- 
tro capitolo antecedente; - Ma prima fi deue ra» 

• la tetta con quella auuertenza^chefie la parte 
fitiua farà offefia, fi deue raderete docciare neU 
:ommi{fiira coronale ; mafie fard offefii la parte 
tiua, li potrà radere, e docciare la parte polle* 
re della tetta jf.L’accommodar fi pòi alia doccia 
i feconda il còmmodo dei luogo preparato 
; effetto : fatto quello fi aficiughi dolcemente,*: 
ga poi il Tettate del tempo la tetta ben coperta, 
trdàndofi da aere freddo , pioggia, vento , & li- 
bri Due hore doppo la doccia potrà definarc^ , 
inpoca quantità, prendendo doppo alcuna co- 
iftringéte,cOme corognato*& fimili.La fiera poi 
e vintiunhore torni fare il medefimo, & cenare^ 

F 1 nel- t 
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«cirifldTo modo,che fi dille nel bagnarfi.Quato a i 
giorni doueriano elfere circa quindici,più,o meno 
fecondo il bifogno , guardandoli anco in quello da 
difordini, & particolarmente dal dormire . Et fc> 
l'acqua doppo la doccia fàcelfe crolla fopra la fe- 
lla, lafcilì Ilare per qualche giorno, ne li laui la te- 
dila co altr’acqua , almeno per quarata giorni dop- 
po . Guardinfi dalia doccia quelli, che per natura 
hanno la tefta troppo calda. *< * n.. 

* I- , ‘tw'»' '■'i » *. *{«' ■ * • ■.•r-. ’ 

Del lauarfi . Cap. IV . : ; ? f . ! 

' v..>. .v ...... ,• 

i:Q I è introdotto rn’abufo ne i bagni , il quale c 
Ij caufa di molte infermità , & di molti difordi- 
ni ; & quello è l'andare fpelfo al bagno per lauarfi , 
o folazzarfi in dTo; parendo alle genti ciò elfere rn 
bello fpalTo,ne fi accorgono, che bene fpefiò appor- 
ta nocumento, e danno grandifiimo alla vita loro . 
•Acciò doque fipofia fare lènza alcun pericolo, con 
quattro parole mi sforzaròdi moftrare il modo » 
che fi deue tenere. Parrebbe cola troppo ftrana.fe 
a quelli tali (rpoatmandafie la purga, il che non fa- 
rebbe di poco grouameto: tuctauia per eflfer la co- 
fà di poca importanza, potrà cralafciarfi: deue be- 
ne l’huomo auucrtire^di nonandare al bagno alia 
balorda, ne in tempo troppo caldo,ó troppo fred- 
do , come nei Sol in Lioney&neirinuernoi ne an- 
co lì deue entrare <iel bagno#, corpo fatottoi & od 
più feruerice caliti o^det giorno ^ ma lamattina# di- 
giuno j ouero la Graduanti cena, cercando in ogni 
-ìju i -ì ' < modo 
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do di alleggerire il Corpo da gli efcrementi co» 
ni tanto per vrina, come per feceflo auanti,che 
i entri . Non fi deue anco ftar molto nel bagno» 
iò il calore di elfo non diflòlua gli hnmori , & li 
età in moto ; & per l'iftelfa ragione è da auuer- 
: di non elegger bagno troppo caldo . Lo Uro- 
ciarli poi , & lauarfi bifogna farlo dolcemente# 
' non commouerc gli humori; ne fi deue, mentre 
A nel bagno,mangiare, o fare altri difbrdini co» 
giornalmente fi fa . Vfccndo del bagno non fi 
t all'aria ignudo ; ma fi afeiughi, e fubito fi riue» 
i guardandoli di non vfeir per all’hora all’aere^ 
ddo, ma fé ne Aid coli per vn poco ben caldo, & 
urato, acciò non s'iihpedifca la efiaiadone di 
ei vapori , che fono flati commoffi dal bagno • 
: fi dia Cubito vfeito a bere, & a mangiare , ma fi 
fi almeno per vhhora , ftando in quello poco di 
npo. in piace uole, & honefto trattenimento . E? 
co da auucrtire che H bagno fia pulito , e netto > 
che nòtm fia Aato innanzi alcun rognofcuomal 
nciófato ; perche facilmente s’andrébbe a peri» 
lodi non infettanti!! * Nell’entrare fi auuerdfca 
entrami a poco a poco, e non tuttoin vn tratto» 
opra tutto guardarli dal coito, & da altri difor» 

li * . ''■il \b oiv’ui b i' vrio.Jiììv'ic '*?.«.■ sìi ,f > i-i - v.n.c 

DelcOmectarfi. ^Cap. V. : ? 


* f * » 
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.T £1 buttarti le cornette ; per effer quella vnr 
N; euacuationc dèlia pelle , & fecondariamcn- 
di tutto il corpò ,fideue notare di non farla in 

F 4 'con- 
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con fiderà tamente , però che ‘,' ottrc al moto de gli 
hiimorì , che potrebbe cau&rft , è anco colà atta a 
debilitare il corpo, & è bene fpcflfo caufa di Sinco- 
pe, o fuenimento che vogliamo dire . Si.attaccano 
quali il piu delle volte per cauli della rogna:& per 
cflere ( come li è detto ) vna enacnaribue^ fuperfi- 
ciale , Il deuc prima nettar bene il corpo , & alkrgw 
gerire il (angue ; però che , fé ciò non fiiucefle', la* 
rebbono atte alar crefcere il male , f attéfo ’ cho- 
( quantunque euacuino fiiperficialmente il filagne 
acquofo, e ferolò)trouado il corpo ripieno, potreb 
bono tirar più humore di quello , chef, poteflerò 
eiiacBtare ; anzi euacuando>; L’humor lottile , po- 
trebbe rimanere il grolfov& doue prima era il ma- 
le piccòlò^iarfi grande-, e diaccile. E* dunque ne- 
cefiaria ia purga per quello, rilpetto ; per au- 

èentura fi haueflfe da bere >o bagnarli i precèdano! 
queftecofe al bnctar delle cornette per la ragione 
detta - Si deue anco, alianti che lì buttino ^ itarc* 
per qualche, poco di tempo ite! bagno, acciglii hi* 
mori fi rendahopiù atti alla euacuatione ; ' Non.ft 
buttino da tenero troppocaldopOTroppo freddò- , 
ne anco fopradicibo* Hora commoda lari la muti 
tinaadigiiino , & lafera auanti cena; guardandoli 
anco da quei dilòrdini,che li dilfero di fopra.Quai* 
to al numecó di riTé non vorrei ,-che FaHIe ( come lì 
via giornalmente) di quaranta , o cinquanta ; per- 
che tròppo lì debilita la naturai: ima mi pafrihjp^ 
che non fi douelfe 'eccedere il. bramerò di /vinéf^o 
vinticinque al piume fi detoonp4qittare vicino alia 
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icca, perche nocciono alla memoria, come vuole 
uicenn».vper far dunque vna euacuatiòne vni- 
>rfale fé ne potranno buttar molte nelle parti di 
iCttov cominciando dalle fpalle fino alle gaiette^ 
ifeoandofele a coppia vna dalla banda dritta , & 
tltra dalla mancai cioèdue fu le Ipalle * duine i 
oliami della fchiena, duefopra le reni„d»K Copra 
natiche, 1 due fbpra le gallétte ,due per cofcia , q 
le per braccio, cioè vna fopra,& vaa-fotto al cu-t 
to, co buttarfene anco due per garabanellà pars- 
di diecro, & vna perniano . Auuettendo che li 
gliatfetfa fenza rilpctro del paticnbe, 8tprofon4 
>.Deuono lafciafrfnhe pnrgarescoi, riattaccarle a l 
eno due volte doppo il taglio.. E' anco da auuer T 
*e di non buttarfi’loiolejconiettc nella parte afr 
rratcome fanno moki , che > hall cndo f male allo 
mbe, fi battano 'iinnsediatameijitcrle cornette at- 


gbrabe,inon fapendosdht in caròla» di guarire fi? 

ft ^ ». ‘ 1 « •• •* J f , rt* .. 


l 55 ^ iiuruviii » i vì( 

□pafito> butt&tifdtf ipririla nel reftaritedd corpo» 
>oi tornare vn'akra giorno a Btotarfete inella_# 

I a » m « jm ^ 
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fe aeldauarfi vicenda del bagnò) guardandoli 191 
•titolare dal coito per. non incòrrere in qualche 
*olezza,o fiiewméafo vhw.-j • -ubili ;]/ r!i.4 

i rvr ri olii; onoj." i 1 

•*r d 0 oup -•:.\') < v*iihl;,»n :<I ,£\co riri 
\ Iti - ’.'jf unv c\ n :.iì^r 
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Del moda del viucre. Cap. VI* 

/ ■ * * 

P Otrci in due parole fpedirmi da quello nego- 

tio del viuere ne’ bagni, dicédo, che folo fi de- 
tono vfare cibi di facil digeflione , & di buon nu- 
trimento , come fono polli , .vitella , cabrato , ca- 
pretti» & limili, Ac quelli più tofto a ledo che arro- 
go: vino bianco buono, leggiero, e temperato. I 
giorni magri oua frefche, o da bcre,oucro fperdu- 
te con qualche mineftrinadi bieta o boragine, con 
buon pane, lafciando ognaltra cofa, & in partici 
lare il ber troppo frefeo, & le cofe acetofe. Ma per 
maggior fodi sfattone ne ragionarò più diffùfamé- 
te, toccando con breuità tutte le cofe, che non na- 
turai ida Medici fono chiamate . Ma prima fi de** 
ue fapere,che di quelle cofe non fi può dar certa. Ac 
determinata regola, elfendo varij li feopi, donde fi 
prendono rindicationt del cibo . Si che tutto fi ri- 
mettarà al Medico, che haucrd cura dcH’inièrmo, 
il quale detie hatier rocchio allà. informità , alla-, 
complctfione, all^ virtù, al tempo, alla età, & alla 
coniuctudine r richiedendoli altro modo di viuere 
ad vn deboli die ad vn robufto , & altro conuerrà 
ad vu colerico, che ad vfi flemmatico , o melanco- 
nieo,comeiì vedri nei trattato de i tre inorarne ti 
della Medicina piacendo al Signore . 5t però fi, dir 
rà intorno alle colè fopradet^e folaméte in vniuer 
fale alcuna cofa. Prima dirò,cTie quei che beuono, 
detono conce tarfi di magiar folo vna volta il gior 

no. 
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>, & qtefio non deue farli prima, che fia ritornata 
vrina al color fuo naturale . La fera poi fe non- 
no più che necelfitati potrano ftarfene fenza ce- 
i, ouero prender folo dui rofei di ouo con vn po- 

> di zuccaro , 0 vna lètta di pane bagnata nelvi- 
> . Ma quelli , che fi bagnano , o fi docciano po- 
anno prender il cibo due volte il giorno , aùuer- 
do però , che quello della mattina fia più leggie- 
> , & menoin quantità dd^quello della fèra . Et 
ìefto faifì, perche lo fpacio defcgiomo nel feria di 
rftioije in qftì tali è meno di qllo della notte, fian 

> il reftante del tépo fenza prender altro cibo^ ne 
tra forte di beuandì i Et quefto deue commune- 
ente olferuarfi da tutti . Nelle altre cofc(pcr in- 
►minciar dall’Aere ) non potendoli hauer quello» 
non in quel modo, che lo porge il paefe, no fi po- 
anrto anco di eflo dir iti ol te» cofe . Solo* da no- - 
re, che da tutti quelli, che vfeno iibagni , fi deue 
ggirè l'aere della notte , come inimico capitale V 
Fendendo con il fouerchio freddo, & humidola 
(la, gli occhi , i nerui, è ie altre parti del còrpo!* 
zi fi riduca a cafa auantùi che tramonti H Solo» 
ggafi f humido,guardada di no bagnarli da Ipiog* 

i, o da altro ^Guardifi’dahvtHco, &: in partirò- , 
-e dal meridiano ,& dalla Tramontana t’dalfa* 
rchio caldo, o freddo* & in pattjcdlatc dal Sok* 
la maitioi'.undàndo al bagnò non efea di cafftó 
nto- pcr tèmpiv che le brindala hùmidi ti delle 
ttw Kofitwda i & in fomma, fcfofie poffifeiteifiigs- 
fi ogni cccefiq di aerelahe potette occorrere, fiati 
iohfeìon dofenc 
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idofcne in cafa riferrato, o vicino ai fuoco fecondo 
il bifogno . r . 7 r • ; , 

- I cibi correi che haueflfero quelle conditioni , 
cioè, che fodero di buon nutrimento, di facile dige- 
ftione,efolfero anco ben conditionati, e grati al gu 
fto . E incominciando dal pane, lì a puro, e netto da 
ogni bruttura, fia leuato, e cotto a fuflìcienza,non 
•fi mangi caldo, ne mene fiat tròppo fodo Xafcinfi 
i pafhimi d’ogni forte, focaceie > bifcotti,& limili , 
per eflert troppo diffidili à digerirli ; e foprà il tur- 
ilo guardili I’huomò da fooerchia re pie rione di fo- 
io pane .' Le carni fiaoQ,\CQme fi dille di fopra, pol- 
ii, caftrato, capretti), vitKlla,foeiani,ftarne , e limi- 
li : i: piccioni a gli buoitiinrdi fredda compleflione 
,fipo tranne concedere ; fuggafi- ogni forte di felu- 
•me,&tutte carni groffeo • nè fi mangi Soffritti „ ftu- 
-faci;,<c*ttiirt forno»eiìmili rtutte forti di legumi , 
«acètico incerti enfinone fia! bifogno d’aprire, che-» 
iipatrdyfar brododicecirolfu Lafcinfi gliagru- 
■tói d ogni forte, còme aceto, limoncelli, aglio; cipol 
limili: eli cuochi nòie yiuande àdeffo ! per ef- 
ièr più focili a digerireiper condiméto fi potrtì vfo 
re del petrofemolo , ò-rnènta con qualche fòrte di 
-fperie,cqme cahclfoye! pepe, ma; pòro in poca ^uan- 
II dt da magrtì vfinfiioua frefche,bkte,borar 
■gini , o qualche poco di forcò !, o rifo.bcon <vn po- 
co di pefce,como hiceiò àlelTo,& altri pefoett* fre- 
schi, Si potri dndOìvfore nel principiodel mangiai 
revnà pruna,dUòtiregie, e doppo Yttperò còtto,® 
vn pococb cotogiwto,iIcbciardqUali fempre .ne- 


' ' ' * é 
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{Tarici; nelle quali cofc l’huomo deue lémpre ri- 
etcerli aj guiditio del Medico . Il bére, come fi è 
:tto, fia vino bianco, leggiero,& adacquato : non 
beua fé no dopo hauer mangiato molti bocconi 
ggafi acquato, rafpato, vino dolce, o troppo ga- 
iardo, nero , e fimili . L’acqua femplice non fi 
rue vfare fc non in cafo di necelfiti , & all’hora fi 
ue cuocere femplicemente, o condita fecondo il 
fogno . Non beua troppo frefeo , ne anco caldo, 
ìza ilbifogno,ne fi vfi l’acqua dell’ifteflo bagno , 
rche facilméte potrebbe corrópere graltri cibi. 
L’eflcrcitio deue farli, e mafiime da quelle perfo- 
che beuono; percioche per il più dcuono ftare_« 
moto , e particolarmente auanti mangiare : il 
orno potranno trattenerli in ripofo con qualche 
•nella conuerfatione , e la fera per il frefeo fare.» 
! poco di elfercitio,e dopo andarfene U letto. Gli 
:ri potranno elfercitarfi vnpoco mez’hora auan- 
iiangiare,tanto la mattina, quanto la fera ; e ciò 
ue farli dolcemente , e fenza violenza ; e non po- 
ìdofi fare elfercitio * fi potrà in luogo di quello 
• delle freghe per la vita , incominciando dalie,» 
mbe, tirando allo ia giu, ftropicciandofi coli tut 
la vica ,_ v v 

Il Tonno fia di notte,e non di giorno: dormali co 
cella cleuata, ne fi vada a letto fubito doppo ce- 
, ma fi alpetti vn’hora,o due . Quelli che beuo- 
, o fi docciano, fi guardino dal fonno del giorno, 
ine da nemico mortale : quelli che fi bagnano in 
b di netefiìtà potranno dormire vn poco quan- 

' do 
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do faranno vfcici del bagno , ma fi guardino dal 
troppo, e dal dormire fu le reni, il chc^ì deue ofler- 
tiare da ogn’vno . * - ■ 

- Fugganfi tutte le paflioni cattiue dell‘animo, co 
me penfieridi cafa, ne^otij del mondo, ftudij, & fi- 
mih . Stiafiin conuerfatione con amici,trattenen- 
doii con canti e fuoni , o almeno con ragionamenti 
piaceuoli , oucro con qualche giuoco;cne non fia-» 4 
di troppa attenrione,come fono fcacchi,e fimili , o 
leggendo qualche cofa di fpalfo , fenza molto dif- 
fonderuifi . Et in fomma fi ftia con quella maggior 
tranquilliti di animo,che fia poilibile, fuggendo le 
contentioni, Tira, il timore, e limili, e fopra il tut- 
to fi fiigga il coito , e lo ftretto commercio di per- 
sone, che pollino eccitarlo, pregando fertìpre Iddio 
per la defiata fanitd,quando fia per il meglio. 

- Cerchi l'huomoa tutto fuo potere di euacuare 
mattina , e fera il corpo auanti che vfi li bagni ; & 
(c la natura per feftelìa non operafle , aiutili con-. 
criftieri,fuppofte, o altro commodo a tale effetto: 
c fi guardi fopra il tutto da certe occupationi , che 
li poteffero caufare lampedimentoai tale euacua- 
tionc E per concludere fi deue notare, che quello 
modo di viuere non folo fi ha da ofleruare mentre 
fi fta ne i bagni,ma anco per quaranta giorni , o vn 
mefe almeno dopo l'vfo di efii . Et è quello di tan- 
ta importanza,che non faccndofi,poco, o nulla gio 
iiarebbono le fatiche fatte . Et la ragione è , cho 
effendofi nettato il corpo da cat dui numeri perla 
▼irti del bagno,fe di auouo fi ritorna a i difordini, 

di 
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di nuouo^anco tornirà a riempirli di mali humori. 
Volendoli dunque Fuggir quello ,é volendo riem- 
pire il corpo di buon fingile *bifognarà anco vfare 
buoni cibi , e buona regola di viuere ; il che non fi 
può fare in fette, o otto, giorni, ma vi Infogna il té 
po fopradetto, dopo il quale non è neceflaria tanta 
regola, perche efTendo ripiene le vene di buon fan- 
gue,non cojì facilmente può penetrami il cattiuo , 
Oltre a quello elfendo la natura indebolita per le> 
purghe, & per il bagno , non può coli in vn tratto 
rihauerlì , ne coli in yn fubito fofferire i difordini s 
il che farà doppo che farà reftaurata . Onde non-, 
potendo concuocere, e digerire,refta a fatto vinta» 
e /operata , & per confequenza viene di nuouo a-, 
riempirli di mali humori *> il che è caufa,che fe be- 
ne il bagno gli ha giouato, non può l’huomo conor 
feere il Tuo giouamento . Si deue dunque l*huomo 
nolto ben guardare da difordini per nò incorrere 
n qualche inconucnicnto . Mi è parfo ricordar 
[ucfto però che li più no li tollo li partono dal ba-* 
mio , che tornano di nuouo alle crapule, alle kiiTu- 
le , Se ad altri difordini, non fenza gran pericolo 
ella vita loro. Siche ftialiin cerucllojr & a chi 
on balla l’animo di olferuarc dette regole , (liafì . 
fu roflo con il fuo male » acciò non l'interuengfe» 
iggia . Et fo fapere a quelli tali» che la vrilità de 
tagni più li feopre doppo l’vfocon quella buona 
gola di vita, che non fi mentre 11 vfano» per elle- 
in quel tempo la natura indebolita . 
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Del modo di foccorrére a gli accidenti . 
»'* * ' ' Cap. ’ V^l ; 

: i • . - * 


M OIti fono gli accidenti,' che pottoùo fopra- 
Ufenir'e all ; nuomò, mtntre fi feruede’ bagni; 
de’ qitali troppo lungo farebbe il ragionare<?-per il 
che Con qiidla maggior breniti,che farà poilìbile». 
toccaro folo i più nccettàrij , & i più frequenti c & 
queftifprio; il ritener dell’acqua > che fibeue,i^vot 
mito, la fèbre, il dolóf della tetta , la Zete , le vigi- 
lie, il foueVchio fònno, la'ftitithezza, & il flutto del 
corpo ; il perdimento dell- appetito i il catarro , i| 
fouerchio /udore , lo fueriimento , l’ardor dell’ori- 
na * di illfonerchio calóre delle membra interne . : 
Il ritener d'eU’acqùà da quattro cagioni può na- 
feere, la prima per etterThnómo troppo debole, la 
fooof^ per etter le vie dode patta ottrutte,& attu- 
tategli fetzà per etterforfe l’acqua per fe ftetta de- 
bole a pattare, e la quarta per nó ettère tra facqua* 
il Còrpo fimpatia, o conuenienza , il che accade 
bene /petto anco in altri medicamenti , come per 
cttèmpio: Era io Viterbo viT Sacerdote^! quale fu 
dato più volte rantimonio , & finalménte fin'a_» 
quindici gfrani>*& niènte lo moueua; & vrtrdràma 
di agarico gli era medicina potentiffima, Stiletto 
procedeua per nó ettere il temperamento fuo atto 
a tal medicamenti . Se l’acqua dùnque per debo- 
lezza di virtù, 0 di calore nòti può pattare, fi potrà 
aiutare con ripigliar le forze , lafciando per qual- 
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che giorno il prenderla , ouero con aiutare , e Hi-* 
mutar la natura con qualche medicamento, corno 
Groppo rofato foiutiuo , zuccaro , & altro limile , 
ouero con applicarlipanni caldi allo ftomaco , o 
farli criftieri con riftdTa acqua,non curatoli però, 
fé per il primo giorno, & il fecondo non lì rendette, 
ma fe il terzo n5 lì rende vfateei quelle circóflan- 
ze, lafcifi il bere , & cerchili altro medicamento . 
Ma fe l’acqua non palTalfe, per elfer le vene ripiene 
d’humori (il che li conofcerà dalla grauezza del 
corpo ) allhora deue di nuoiio theono cercar di 
purgarli meglio, & poi tornare a bere l’acqua . Ma 
fe quello nalcefle per elTer l’acqua deboletta, potrà 
mutare altro bagno ; il che potrà anco lare , fe tri 
l’acqua, e’1 corpo non vi folte conuenienza . Et fo- 
pra il tutto lì deue cercare di euacuare l’acqua ri- 
tenuta;& a quello ottimo medicaméto farà il pru- 
dere vna dràma d’ Agarico trocifcato con tre gra- 
ni di Elaterio ; ouero prender vna dramma di Me- 
coacam, o altro medicamento limile , fecondo la-* 
diferetione del Medico i 1 

Il vomito in due modi può auuenire , ouero per 
la virtù dell'acqua , ouero per l’abondanza de gli 
humori, che fono nello llomaco: fe procedarà dal- 
l’acqua, non li deue reprimere altramente , fe però 
non folTe troppo violento ; & ciò li farà facilmente 
lafciando I* vfo dèi bagno, ouero diuertendo,& cer- 
' cando di condur l’acqua per altra via, co prendere 
infieme con l’acqua liroppo rofató,zuccaro,Liton- 
trippODjC limili • Ma fc farà per humor fouerchio > 
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tali humorio faranno caldi , o freddi ; fe faranno 
Caldi (il che fi conofccrà dalla fete,& dalla amarci 
jta della bocca) fi deue di nuouo euacuare , ouero 
reprimerlo con cofe refrigeranti, & aftringentii 
in quello farà buono vfare orzate , Iattuca cotta ,; 
cicoria,boragine, cotognato, vino di granati, & fi- 
ntili, ontandofi lo llomaco con oglio-di cotognini 
* mirto, o di rolè , ouero cop fomentarli lo llomaco 
con cofe refrigeranti . Ma fe farà freddo (il cheli 
conofcerà dal non hauer le te , o dal fentirfi la gola 
acetofa ) tale humore fi deue euacuare prendendo 
del diacattolicon con hiera , vfando cibi da ribal- 
dar lo llomaco, come cannella, pepe, petrofe molo, 
méta,e cofe tali,ontàdofi lo ftomaco co oglio Nar 
dino, mafticino * vfando anco cofe da reprimere il 
vomito , conte cotognato , lentppotte , però con*» 
aceto, & limili, vfando diiuerfioni con coppe, lega- 
ture alle dlremità,& quello, che più parerà al Mo- 
dico . ’yy ; 'V. 

La febre da più caufe può venire , & in partico-5 
lare dal fouerchio caldo de bagni > ouèro pér coifr 
ruttionedi humori. Se farà folp per il fouerchio 
caldo de bagni , allhora fi (occorrerà facilmente^ 
con vfar cibi, k altre cofe, che habbino virtù dì ri- 


frigerare r&di humettare > lafciando fopra tuttq 
l’vlo de : bagni. Ma fe fia . per corruzione cfhumori, 
bifognarà di nuouo tornare.aUa'ppcga con tattarli 
l'angue,*^ prender di nuoyo quelle medicine , che 
dal Medico fardanoimpofte-,» ^ 

, lldftlor della tetta &ob^4enire il.più delle* 
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Vd&edaLyapori dell’acqua,al qualefliibccorre co 
cUuerjctre tai vapori , & quello, ti, fa con lìropiccia- 
tione alì’eftrcmicà, come alle gambe, & alle brac* 
cftb&uerfo legafjurcjo con coppe no griftefli luoghi, 
cofrfotiando lamella con oglio rofaro* nenufarino , 
& limili ,- reprimendo anco i vapori „con prendere 
qualche cofa allringente , come co&ognato , cori* 
diandro* & altro; euacuando il corpo con creftieri 
deHifteifa acqua, & con foppofte:>- guardandoli dai 
iORnomeridiàsiqY ; i!r ;■ 3 
La fete fuole auuenire per d’aridità , ouerocal- 
dczza dello. ftómaco,caufata dalla caldezza ’delTac 
qua»&mcio delie ThnOmoaftenetG dal bere quan* 
to fra polEbile • tenendo in bocca alcuna cofa che 
hiunettis& refrigeri, come vn poco d’arancio, o di 
Jim6cell/>, Quero vn’oflo di pruno, o liquiritia,vfaa 
do cibidarffrelcare, come orzaca,lattnca, cicoria, 
gilebbe , & limili : ornandoli loftomaco con ogli# 
di cotogni, óuefocó infrigidante di Galeno, pren- 
dendo del zuccaro rofato co acquedilHilate,come 
di cicoria, di acetofa , & cofe ta'i . - ? n o 

-mi* vigilie, ouero il perdimento dei Tonno ancona 


fcbe fcfocdoirreeóh vfar cole refhgcranti>& in par r 
Incoiare con prendere, quando# va a dormire^vnV 
-oncia difìroppo di papauerp>c6 due oucie d’acqua 
dà lattuca *oiiroppo violarpco decotto di Teme dà 
papaueri , o di meloni ,ongoHd©fi ir tempie eoa» 
loglio nenu&rino violato; vnguento populeo, &bi- 
àognando aggiungerci ancuduc, o tre gemi dofk* 
t rr: tsì\H G a pio 
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pio : & a quefto giouano anco mirabilmente le la» 
Uande fatte alle eftremità con herbe refrigeranti, 
ouero lafciandoTvfò de bagni . - - ■> !1 - '• 

» Il sono fuol venire, per li molti vapori, che alce- 
dono alla tefta r&fi (occorre con l’iftdfa regola, 
che lì difle nel dolor della teftà ; & in particolare 
con fuggir l’otio,ftando in moto,& in conuer Catio- 
ne , in luoghi , doue fi facciano ftrepiti j portando 
in mano per odorare, ruta, menta, garofani , can- 
nella , Se cofe tali ; pigliando doppo il cibo Tempre 
▼n poco di cocognato'.-*' • • 

. La ftitichezza del corpo per lo più fuole auueni- 
re a quelli che fi bagnano‘,alla quale fi (occorre con 
criftieri lénienti. Se mollificanti; vfando cibi humi- 
di, come bieta, mercolella , malua ; ontandofi an- 
co il corpo con oglio vecchio , ouero con butiro, 
vfando auati il cibo cofe leniéti,come prune, man- 
ina, cafiia , & limili » 


-> « - 


MU J 


• Il Auffa del corpo (uol venire il più delle volte 
pe;r relafiatione dello flomaco,o d’inteftini; e fi (oc 
corre confortando quelle parti , con prender colè 
aftringenti ; Se particolarmente auanti il cibo, on- 
tandofi il corpo con oglio di mortella , o di coto- 
gni, cercando anco di dtuertir gli humori , come fi 
c detto più volte ; auuertcndo di non violentare il 
reftringere, vfando al più acqua ferrata, o di piah- 
tagine , con le quali fi potrà temprare il vin rodo » 
ouero cuocenti i cibi . . i: • 


Il perdiméto dell’appetito (itole auuenire per U 
fouerchio caldo del bagno. Soccorre# con cote re- 
. v' . - u>; ingerenti • 


\ 

4 
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, frigeranti, & in particolare vfando cofe , che ecci- 
■ tano Tappetilo , come farebbe vn poco d’aceto , 
fucco d’arancio,o di limone . Potraflx prendere an 
co de vtfdoli cotti co zuccaro,& in quello fi potrà 
, fetisfere all infermo d’alcuna cofa,che li vada a gn 
. fio, ancor che non fia di molta bontà, pur che fia^ 

- in poca quantità . 

Il catarro fuole auuenire il più delle volte nella 
doccia per commotion d humori . Si foccorre la- 
rdandoli f vfo di elfo, con purgarli di nuouo, & irL. 
particolar la tefta con pilole capitali , facendo db- 
oucro ritenédoli con attaccare alla com-» 
mi Aura coronale del ceroto capitale; ouero ingrof 
fandolojprcndédo diacodion,firoppo dipapaucro, 
zuccaro rofoto, bolo armeno, & Amili; ouero eua- 
cuandolo per il nafo, o per la bocca co ftarnutato** 
n}, o mafticatorij . 

Il fudore fuole auuenire nel bere p la forza deU 
J acqua , & nel bagnarli per il fouerchio caldo . Se 
viene dal bere, nòn deue rellringerfi in modo alcu- 
no; ma fè dalTvlò del bagno, & talmente, che debi- 
iiti la virtù, allhora dene rcltringerli;e ciò può farli 
jn due modi ; il pruno é ingrolfor gli humori , con 
' Vlar cibi vincoli, come zapette, ferro, tagliatelli,8c 
limili , lalciandoanco Tvlò del bagno : il fecondo 
e reftringere 1 pori , con ftare al frefeo , ouero ba- 
gnarli in acqua frefira, o ontadofi il corpo co oglio .. 
rofato, di mortella, o di cotogni , fuggendo la lati- ' 
woto p no rifcaldarfi, & eccitare il lùdore . 
Lo «lenimento fuole auuenire a quelli, che ftan- 
-* • > va I no 


Digitized by Google 



tas /D ilt B A/G 'N il 
-ho nclbagno . Si (occorre con vfcir t&flwda; quello 
-«prendendo in. bocca dell’acqua frefcav o>4&lFaccto, 

• (Impicciandoli forte me ce la bocca dello ftomacò , 

o prcndedo vn rofcio;d’ouo, oucro.\nia&f&r*ìi pa- 
ne bagnata nel vino , o in fucco di mèle -granate : 
potrà anco prédere .auati, che entri wél bagno det- 
te cofc : & Itando nel bagno ftiaui quieto, cauàndo 
fiiora da quetUfhora vn braccioy& hor-l’vna,&' hor 
4‘al tra gamba., f. ; > »« 

^ L’ardor dell’orina fuole auuenire tanto a quelli, 
-che beuono , come a quelli , che Ifcmno nel bagno, , 
per il fouerchio calor deHacqua.Soccorrefi lafbia- 
do il bagno, lelTercitio , il digiunòr > > e‘tatoe le cole 
calde: vlando cibi refrigerati,come lattuca,malua, 
orzata, zucca, e limili; ontandòfìile rene con cero- 
co Sandolino, vnguentò rofato, in frigi dante di Ga- 
leno , e quel che meglio parerà ^Medicò. 

* Il calor ddde mc’mbra fuole auuenire per rifleffo 

che. viene l’ardor dell’orma, talché fi /occorre anco 
oeiriftedb modo, variandoli foio il luògo douefi 
deuono applicare i medicamenti,comeil fegato jto 
iftomaco,o qualiì voglia altro membro .’ Óoe è -da 
inorare, che in ciò non li puòdare perta regolai per 
il che fard bilognò in detti accidenti ricorrere al 
/dedico, il qaaleCònfiderataihnfermitivd: la-natu- 
ra del corpo, . potrà: molto meglio fouacnirli di 
quello, che fin qui ile ragionala • ' ‘ -'j »! 

- . • • X i flit ( „O.V'j ’rb C,rJf A k»" f ih «Cilìloi 

. • v ’ , ilio i d ?-*hi ■..Ai*! mi r i 6 ? nr n ; t . ».n 
~. 4 5 . . o t'II-j.'i'j c .-Ioni wnsm invilo.! 
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CHE OCCORRONO 

INTORNO ALLE COSE 
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De i dubij che dafcono circa la virtù de 1 
' fiagni . Cap. I . * -, 

*• * * * '► I I' 4 à * 

* » * » C # * #i*. »« . . ^ * „ .. \ . 

J O l t e fono le difficùltà , che fxw 
trebbono mouerfi intórno al trai* 
/ tato de bagniytuftàuia mi contea* 
' tarò toccare folo quelle, che piua 
propofito mi paiono, riducendoìc 


t— Jj a tre-capi . Il primo fard Circa la 
'virtù . II fecondo circa il tempo . Et il terzo intor~ 
no all’v/o di quelli y^otv ': ,y : < «1 

' Incominciando dal primo : fi dubita fe li bagni 
conuenghino adogni pcrfona : Si riiponde,che nò, 
tc particolarméte da elfi fi deuono efcludere i fan- 
ciulli /otto dieci anni, & i vecchi /opra fcifanta.più 
e meno fecondo la natura loro , e quello per cflcr i 
fanciulli teneri , e di natura refolubili , & i vecchi^ 
troppo de boi*. Si deuono anco guardare dalli fc*a~ 
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gni le perfone di nature troppo calda, i febricitati, ‘ 
I conualefcenti, & quelli di debole compierne, & 
le donne grauide, per il pericolo dell'aborto. 1 gì o- 
uani dunque, e gagliardi , i flemmatici , & 1 fangui- 
gni potranno feruirfi de bagni flcuramente . Ma-» 
qui nafeono due difficolta. La prima è, come fi 
poflano efcludere li conualefcenti, & le grauide, 
eflendo che fi fia detto, parlando della Grotta, che 
fimil perfone la pofTono prédere lenza fofpetto al- 
cuno . A quefta.fi nTponde,chc confiderando fem- 
plicemente il perduto appetito, e la debolezza del 
lo ftomaco, dettò bagno (come dice il Sauonarola) 
potrà vfarfi dalle fudette peritone ; ma fé vogliamo 
confiderare , che nel pruderla vi fi ricerca la forza, 
ikflercitio, il digiuno, c limili, potremo dire, cho 
«ne li conualefcenti, nè le grauide la deuono vfare ; 
Ji primi per mancamento di forza , e per il bifogno 
•che hanno di nutrirli ; & le feconde per il pericolo 
di perdere la creatura , fi che più ficuro terrei fa- 
cftenerfene, non ottante il detto del Sauonarola . 

La feconda difficultà è , che leggendoli d alcuni 
.bagni, che rifanano la febre quartana, non par che 
fi portano efcludere dall'vfo di erti affatto i fetori- 
^citanti ; al che li rifponde, che le febri fono di tro 
„ maniere ; le prime fono dette Efimere , le feconde 
ittiche, e le terze Putride ; alle due prime in alcun 
modo non conuiene il bagno , alle terze fe l’humo- 
re farà il fangue, ouero la collera, manco fe li con- 
uerrà,come cinfegna Galeno; mafe l'hunnore^ 
-fard flemma, ouero malencoaia^ttanfiela virtù ro- 
J. butta* 
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bufta , e fatta Teuacuatione,& l’altrc coic necefla- 
rie , non crederei che forte inconucniente olcuno 
l’vfo de bagni . 

Si dubita, fé il beuer l’acqua gioui alenai della-» 
tefta : fi rifponde, che il detto male fi può confide- 
rare in due modi , percioche o fard eflentialmente 
in erta , non hauendo origine da altre parti , o farà 
nella tefta per confenfo, hauendo origine dallo fto- 
maco, dal legato, o da altre parti inferiori * Se fa- 
rà nella tefta effcntialmentc , allhora il bagno non 
li giouarà,ma più tofto gli apportarà nocumento ; 
c ciò auiene,che eflendo la tefta indebolita, & il b* 
gno vaporofo, verrebbe a riempirli troppo di limi- 
li vapori , ma fe il male farà per confenfo delle al- 
tre partali giouarà grandemente, per efler propri#*" 
dell’acqua euacuare dalle parti inferiori , occafio- 
ne del male della tefta . Et ciò è molto da notare » 
perche fe bene fi dice , che li bagni giouano al mal 
della tefta, s’intende del male per confenfo, ancor- 
ché la doccia gioui a i mali per ertenza . 

Si dubita, fe l’acqua del bagno fìa buona al fluflo 
del corpo:fi rifpòde il flufTo efler di tre forti; il pri- 
mo fi dimàda diarrea, & è vn corfo d’humor fempli 
ce fenza fcorticamento d’inteftini : il fecondo fi do 
manda lienteria , & il terzo diflenteria , il quale è 
vn flufTo d’humore con viceré ne gl’inteftini : ne i 
due primi, & in particolare nella lienteria, la quale 
non è altro, che vn fluflò, nel quale fi rendono i ci- 
bi in quel modo che fi mangiano, per la gran debo- 
lezza dèlio ftomaho, conuerrà grandemente il bi- 

* . ' gno* 
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f o/eanàilbne fé Ha di natura fulfurea,& alumino- 
; perciochequefti confortano il calor naturale, 
' euacuano l’huinor catti uo, corroborando il ventri 
€olò,&’gririeeftmi . Nella diarrea ancora vaieran- 
no ùmilmente i bagni , ma però con quella diftiif- 
tione ,che le gli humori faranno calidi , allhora li 
<leuono vfare bagni , che participino del ferro , &. 
lìano temperati ; ma le gli humori lìmo freddi , li 
deuoho vfare i bagni fopranominati ; ma fe lìano 
humori mifli,deue anco eleggerli il bagno mirto in 
miniera , come è in Viterbo al bagno della Madon- 
na . Alla ditenteriafoao aldini bagni , che li con- 
uengono,come il bagnò del Tettuccio;tuttauia per 
-elfer Tempre fìmilfluflo accompagnato con la fe- 
bbre , di qui è che io terrei Tempre i bagni fulpetti 
■in limili cafi. - ; ' 

• Si dubita Teli bagni giouino alla renella. Stalla 
piethi >attefo che dica Aiiicenna , che per la virtù 
d’impietrare non conuenghino . Si rifponde , non 
• ortante detta anttoriti per ellerf elperiéza in con- 
trario, cheli bagni già a detti mali,e le ne ve- 

dono effetti btioniflìmi, oltre che fe j? la virtù d’ina 
pietrine non cònueniflero , non lì potriano vfare in 
alcun modo : perche farebbe caufa di produrla in 
chi non fhaiiete ; facendo oftruttioni grandiflime 
Con grande otefa del corpo , il che è contra felpe- 
jienza . E fe domandate alcuno, perche dentro a i 
■corpi noftri non inipitra come fa fuori per donde-* 
parta: rilponderei,che ciò auuiene, perche ne i cor- 
pi noftri poco vi lì ferma . Di più fe bene la natura 
•> & dì 


A 
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■ rff que/Vàbqua èdTfhpfètràre, noti pero lo ptto fere 
Yeiftpfieefiiente, rrtjfvi'fi ricérca anco il f^ddÒ del- 
f ambiente', o deH’aere, che Vógifa nwr flf ft èfj il cho 
1 non fi rìtroua né i còrpi fióftrE arizi per la ytrtu del 
* <?u!òr naturale non Polo non fa tutti 

quel tritóni effètti chegiòrnalniénte 'j^èfpeHmen- 
<tanò> ! AdAuicennà pa£rérffò dire, cjtfeìlo che dice 
- Ariffoéde, che taffete il fènfopef la ragione è còfa 
‘ di éftftigò; K) 1 ' ' : * ■'} ui> ; ir : ' ? 

1 Si d libica fé li Bagni* t^uengotìo ài mal fràiizefe • 
c Sì rifponde , che fecondò vii cerco Vibtóonrfefriih'é iji 
' detto male non fi don e ri a no vferejffìà' fè'bèné confà 
^deraremo quello fatto , trouaremo ,' che fonp &i 
*grandi(fimo giouamèhiò : e che Ciò fia là verità, il 
mal franzefe (come vogliono tutti i Medici) non e 
tUèrÒ, che vn'intemperipdcì fegato , pér laqualrYì 
tiórrompe la fangtiificatione , ondepoi^gèneranb 
Rumori cattitii per'ifborpò i'da'i quali procedono 
èutti quei inali che fi’èddono. 5è duttqué 1 fi.ptjjrf- 
<derà r/ridicatiòne dal filate, honfo vedtfè pèrquàl 
caufi li bagni n off fi connenghino ; perche 1 volencfc> 
^intónérè qttefto màteH ad altro non# d^óe Atten- 
dere , che a tor via fintémperie , ^acórt oberare 
IffégfctòStJ peh fàFfjUeftó molti éà^fii fòhò^iialijp 
pei proprietà ! òc^tìrta,o come fi voglia fono effici- 
tifTimi incotte dàFfegkto tale indifpofitiòriè; bla 
potrebbe dire afeuffpT - Che quató alfe; 
tìdftanffoWfimilFVffalr^fiiàper rifpefctÒ dé'ffacqife 
trónfie li -desonò cÒKCed^’f AxniéfeMnfpòfiderel* 
cteYe>jt#r ^^raè^jròdètìè^imAr^bàg^;^ 
& : P quefta 
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quella iftelfa ragione fi deue anco fuggire l’vfo del ' 
legno, non potendoli quello prendere lenz’acquajil 
. che fi potrà dire anco de firopi,c de gli altri medi- 
camenti . Ma fi potrebbe dire a quello , che con il 
legno l’acqua è in poca quantità : & io direi, cho 
fe ben di quella de bagni fe nc piglia in gran quan- 
tità, non fi ferma in corpo, anzi fe n’cfce purgando 
gli humori cattiui, corroborado il fegato, toglien- 
do da quello la mala difpofitionc j il che bene fpef- 
fo non accade ne gli altri medicamenti . Oltre di 
queflo>fe l’acqua noccfie a quello male, bifognareb 
be non mai bagnarli, ne mai bere acqua ; il che non 
fi oflerua , poi che mentre fi prende il legno , non fi 
bene altro , che acqua alterata con quei refidui del 
legno di poco,o nefiiin valore. Di più nel mal franr 
ce fe non fi ricerca altro, che euacuationi per fudo- 
re, per orina, per fccelfodacedofi diete elficcatiue 
, tenuifiime; il tutto olferuato nell’vfo de bagni . A 
quello fi aggiùge anco l’auttorità di alcuni, come è 
I il Faloppio , Andrea Baccio , & altri . Si che l’vfo 
de bagni in quello male, pare a me, che non fia a_> 
Jatto da tralafciarfi, & mafiime fe prima fi faranno 
. tentati gli altri medicamenti . 

, Si dubita le li bagni cóuenghino alla hidropifia : 
Si rifpondc,che li bagni o faranno da bere,o da ba- 
gnarli: In oltre l'hidropifia fi dice edere in tre mo- 
di, cioè timpanite , anafiarca , & afeite , le quali o 
Faranno in principio, o inuecchiate ; fe l’hidropifia 
farà in principio, fia diche forte fi voglia, con il 
bere dell’acqua fi potrebbe rifolucre,haucndo l'ac- 
qua 
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qua virtù d’aprire, di èuacuare l’humor càttiuo , e 
di confortare il fegato; ma le l’hidropifia. farà in- 
uecchiata , l’vfo del bere non deue feguMiu alcun 
modo ; ma fe farà timpanite, col bagnarli in bagni 
fulfùrei potrebbe fàcilmente rifoluerfi, giouando 
alle altre fpetie ancora . . • » v n u 

Si dubita fe le acque de bagni giouinoalf vtero: ' 
Si rifponde,che gli effetti dellVtcro fi poffonocon- 
fiderare in doi modi ; perciocheo faranno.per efi- : 
fenza, o per confenfo : effendo il male per eflbnza 
il bere ancorché non li fìa nociuo,poco li giouarà, 
non hauendo l’acqua forza di penetrar quelle pàft* 
ti, nè fi deue guardar che palli per órina , perche^ 

' quefta è ftrada diuerfa dall’vtero ; ma il bagnarli , 
& i criftieri per la matrice , molto più dèi bete li 
giouaranno : Se il male poi farà per confenfi^dellè 
altre parti , come del ventricolo , o del fegato, al-, 
lhora li farà conuenienti fiimo . . .l: . x 

. Si dubita, come polfa l’acqua de bagni rinfrefca- 
re il fegato, elfendo quella calda,e fecca : Sirifpo-tì 
de, che in due modi può far quefto:Nel primo qua- 
do la miniera di tal bagno farà di proprietà ifed-' 
da ; pcrcioche non oftahte la caldezza attuale, per 
la freddezza che ha in potenza , potrà cornmoda- 
mente farlo . Nel fecondo modo farà per acciden-. 
te, euacuando l’humore dal corpo, che lo rifcalda» 
non altrimenti che fi facefTe d’ogni altra cofà , le- 
uandone via il fuoco , il che fa anco per la vimi * > 
che ha d’aprire le opilationi, le quali lono cau£t-» r > 
, che il calore no» fi polla eucntare . 
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^ Jòdiibhaio particolare iifciii Bagno 'delle Serpi 
fi co imo! gallile Vlcetemuhgne : Si rifonde:, elle-» 
per dÉ3ndfctito.Bagao fimilsa quello di Mon^egr ot- 
to, it^uaie eonuiene alieivdctre, anco quefto ii có-i 
u«nga*idl ehc flptouaperlaììia miniera ycfiendoy 
come fi è detto ahimè, & zollò > & hauenda quelle 
virtdili'ftsondare ; éificcàrè, exo«folida£ele vlce- 
re^aroofovedere. perche non fideiipno attribuire-» 
rifteififjootfcal bagnoionciquple predominano i dee 
ti minerali v *» ;.; t !; <»r>. ritto:. «*' -• jt.uiui^qo ,-,.v 
,f. tzuo'vì Y «rr.»q o r mon sdii n'<; f bt< :>.u •?*.».' ' 
Altridubbij circail tèmpo»! nel quale fi deuono 
t vlàrelr Bagni q *ji’jQap.-,W h ?.. ' . 
« iit£f!SL<J li {. :r '•» ijv’ilfib lit~ » ! '■ aàsrtiì > «: « * 

T A^fimadiftcìdtà intorno a queftaè,!fè.TÌ ba- 
JLj- gQo conuenga ragni , térnpo<: Si rifponde^ * 
chktlacnjad alesi. i nikofara regolare, òuero for 
zata, fé (ari regol irepnafc ftdeue vfare il bagno in- 
agni réiiipo,ma folo nella Prikiauera, e neìl’Autnn 
no' ;:ana.effendo 1 attira forzata , io.nòn haurer per', 
inlconueniento rfare il bagiaód ogni eetnpo: ; &c m_. 
pdmtòlare il bag da nfiy ftandtr li LV e® no in ftanza_> 
ben’ftufiita , eben caldai, ‘Brlx'Eftace miluoghi /re- 
fchts Bnasquefto par che lana tur a delia cofacisfor 
sm, bifognando curare il male quandò ne tormenta, 
fiafi purchetefripo. figgila 


l ./•>**# r - frs 

•i i 


come.la mattona r Si riijtondedi nò,& huragistìe è, 
che doosndofi renderli acqua;prendendofiLa firra_^’ 
non fi potrebbe £arc r .exjueik>per rifpetto'delfon- 

no 
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D I V I T E R B Oy uf* 
nadeila notte, il quale iinpedifcc fimili operano*- 
ni, di più ne feguirebbc Tindigeftionc per il d^finqr 
della mattina, non badando quei poco tépo a dige— 
rirlo » Ricerca anco la f obufiezza , il che* ipplto 
ipeglio accade la mattina , che la fera,perja virtù. 
4el Sok; f ; ' , . .. 

Si, dubita fé fi deue ofieruar bile do, o altro tem- 
po : Si rifponde, fecondo gli Afiroiogi , che fi deue 
oiferyaje lo fiato della Luna ne i legni, e che il bi- 
dello intorno a quello è cola di grande importaza*. 
le quali cofe fono fauole al parer mio,percioche fa 
fvfo de bagni in altri tempi, che quelli che pongo- 
no loro,non conuenilfe,morrebbono Tonno le cen- 
tinaia d’huominijche gli vfano fenza hauer riguarr. 
do a quelle vanità .* Del bifeflo il Sauonarola dice 
molte cofe ; allò fine conclude, che nauendo Satur-. v 
po inimico della vita non sù che di dominio in ql- 
Ta.npo, per quello non fi deuo.no vfare . lo per ho^ . 
pa non voglio difputare intorno a quello : dirò fo- 
iojche elfendo Tanno bifellile capricciose gli imo-* 
mini,ritrouato da loro per adeguare Tannò, c noft 
elfendo cofa naturale > non sò che s’habbi da &rey 
con li bagni ; fi che io.nop Tolferuarei in modo al^ 
cuno ; percioche fe in quattro anni fi dà vn giorno* ; 
^Feb^ro, fi potrebbe anco ogni otto anm dargli^ 
-ne due, e farebbe Tiftefip, tal che noivada JariiCf 
alcuna Rima . ...rj , . . r; . j , . :f j ^ .. 

ir Si dubita fe fia megfio Tvfo de bagni nella Pri.- 
maucra,che nell’Autunno: Si rifponcTe elfer.«ieglip 
1* 1 cor$fifoqp jfiù ga 
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11* DE I BAGNI 
gliardi,che in neflun altro tempo . Oltre che i ba- 
gni ricercano il tempo buono, e collante , il che nò 
u ha nell’ Autunno, poiche(come vuole Hippocra-* 
te, e Galeno) l’Autunno è tempo incollante* & ho- 
raè caldo , & hora freddo . Di più nell* Autunno 
abbòdano gli humori adulti , e nella Primauera gli 
humidi, ai quali molto più che a quelli conuiene il 
bagno . 

In oltre fe vi reftalTe la Primauera qualche.» 
poco di refiduo d’acqua,foprauenendo l’Ellate, po 
Crebbe facilmente per la virtù del calore digerirli; 
ma nell’Autunno foprauenendo il freddo li potreb 
bono condenfare i pori , & impedirli la rifoiutione 
di quell’acqua, il che potrebbe elfer caufa di qual- 
che male . Nell’Autunno anco fopraltanno piog- 
gie, venti, &c. 

Si dubita fe alcuno folte vlàto per più anni pren 
der 1‘acqua, fe il difmetterla alcuna volta folte buo 
fio,o cattiuo : Si rifponde,che fe lvfo lia continuo; 
fenza qualche gran caufa non li deue lafciare ; per- 
Cioche con rintermiifione di tale euacuatione po- 
trebbe quel corpo incorrere in qualche male , co- 
me c’inlegna c aleno nel quarto De fanitate tuéda. 

Si dubita fe nel tempo della pelle (iano buoni i 
bagni : Si rilponde , che fe la pelle hauerà origine 
dalla terra, o dalli vapori di elTa , o per corruttio- 
ne d’aere, li bagni non deuono vfarlì in modo alcu- 
no ; ma fe lia per contagio,allhora potranno vfarlì 
{Scuramente. 

Si dubita le lia buono bere vn giorno sì > & l'al- 
tro 
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tro no J il Faloppio rifponde, non effer buono, mi 
doucrlì bere continuamente , fé però qualche cofa 
non sferzane a farlo, & quello dice, perche meglio 
fi rende prendendone continuamente,che prenden- 
done con intermi iTiooe ì Si potrebbe anco dire, che 
fe l’acqua folfe molto gagliarda > allhora potrebbe 
intermeterlì alcun giorno . 

Si dubita fe Zìa buono vn giorno bere , & l’altro 
bagnarli, oucro bagnarli nell’iftelfo giorno . Si ri- 
fponde, che il bagnarli nelfiftelfo giorno non fi de- 
tte fare in modo alcuno ; & la ragione è, che il bere 
euacua per lo più per feceflb, & per orina , & il ba- v 
guarii fempre per fudore . Se dunque fi facefle nel* 
rilfelfo giórno , li eccitariano due moti contrari; > 
il che ho lì ammette nell’arte della Medicina. Que- 
llo illelfo li potrebbe anco dire del bere vn giorno, 

& l’altro bagnarli , ancorché ciò foffe vn poco più 
tollerabile. Meglio dùque farà afpettar di bagnarli 
doppo il ber dell’acqua, che farà più lìcuro , & più 
ragioninole . • ■ ■ '• .> 

Si dubita fe doppo libere Ila neceflàrio il ba^- 
gnarli . Si rifponde,che il bagnarli o fi fa fempliee* 
mente,o li fa per fouuenire a qualche infermità.^Se 
4ì fa lempliceméte, non farà bifogno bagnarli dop* 
po l’hauer beuuto ; fe però l’huomo non hauelfs> 
iòlpetto , che nel fuo corpo vi folfe reftato qualche 
poco d’acqua,la quale mediante il bagnarli penfaf- 
le rifòluerla, il che farebbe ben fatto, & molto cori* 
neniertte j otiero fe anco lo fecelfe per euacuar 
pelle da qualche fuperfluità ; Ma fe il bagno li vfaf* 

‘ ‘ • H fe 
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H4 DE I BAGNI 
fc per qualche infermiti , allhora doppo hauer 
prefa l’acqua per quel tempo, che lari neceflario \ 
a tale infermità, il bagnarli farà conuenientiflimo, 
auuertendo di pofarlx almeno vn giorno per non-* 
Violentar la natura con moti contrari; . 

Pe* dubbi; che nafcono circa Pvfo de* ! 

Bagni. Cap. Ili, 

S I dubita perche non è buono il dormire quan- 
do li beue l’acqua , ma li deue Ilare in moto . 
Si rilponde , che eiTendo bifogno di rimandar fuori 
racqua,dormendolì s’impedirebbe tale euacuatio- 
jie , oltre che il fonno del giorno in quei tempi non 
c naturale, ma procede da i vapori dell’acqua, che 
afcendono alla teda , di maniera , che dormendoli 
tanto pili verrebbe a riempirfi , con pericolo d’in- 
correre in qualche male: & per il contrario lì deue 
dare in moto,fi per fuggire il fonno, lì ateo per ec- 
citare il calor naturale , & acciò l’acqua più facil- 
mente defeenda al balfo , & elea dal corpo . 11 che 
beniifimo infegnò Hip. nel i j. Afor. della 4. parti- 
cula,dicendo, che quando lì vuole euacuare fi deue 
mouere il corpo , ma quando li vuol reftringerelì 
deue dar quieto , & dormire . 

Si dubita le l’eflercitio lia meglio farlo a piedini 
cauallo, o in carrozza . Si rifpondejche non facen- 
doli per altro relfercitio, che per far defcéder l’ ac- 
qua dallo ftomaco, acciò predo efea dal corpo l’ef- 
lercitio a piedi fia per effcr megliore . Et quello , 
' . . • • oltre * 
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re, che il fenfo Io dimoierà, poi che effendo fac» 
i greue ftando l’huomo dritto, facilmente potrà 
‘cendere, fi conferma anco có Tauttorità de Me* * 

:i, la qual vuole , che doppo il cibo fi camini per 
poco lèntamente , acciò meglio efehi dallo fio* I 

ico : il che non fi dice ne del caualchare, nedel- 
ndare in cocchio, & ciò credo che fia per lo ftarè 
edere,il quale prohibifee più tofto il defeendere, . 
e lo prouochi, effendo, che ftado a federe fi com* 
imino l’inteffini verfo la parte di fopra , onde il 
?o,ol’acqua nó può calare a baffo, fi cóferma qfto 
co con il detto di Cornelio Celfo nel lib. 4. cap. - 11 . 

doue parlando del fluffo del corpo dice quelle 
role« :In hoc autéaffetìu corporis , neque amr 
ilationè; neque frizione opus eftj vehiculo fedif» 

,vel etiam magis equo prode!! ; neque enim Vlla 
s magis inteftma confirmat . Ho voluto porre 
parole precife acciò fi veda quanto vaglia il mo» 1 

• pel foluere, & il cocchio , & il caualcare nel re* " ! 

•ingerere , poi che nel fluffo del corpo il moto fii , , 
età come cofa che lo ecciti, & il cocchio, & il ca-. 
mallo fi comandano come colè che lo fermano ; 
ittauia quado fi andaflfe fopra va camallo, che .ha* I 

:ffe la traina, credo, che non fiiffe frutto da biaf* 
are, poi che per il frequente percuotere, de piedi* 
ìefa il. canalloC come dicci! Mercuriale nel, . 
ip. ; del $. lib. della Aia Gimn.)ha virtù di foluere 
corpo . Ne contradice quello al detto di Come» 
dio Ceffo, perche quello s’intende dell'andare at» 
nto pafliwl che fia anco vn'altro male, & è che de'» 
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feilita tutta la vita, come fanno quelli,che caualca- 
fio caualli poltroni , & infingardi : l’iftefib fi dico 
dell’andare in cocchio,cioè, che fi vada velocemé- 
; te, & non con lento pattò, però che l’andare adagio 
( come dice Actioncl 3 lib. cap. 6 . & come fi deue 
intendere Cornelio Celfo,) è vn moto,che rifaoa il 
fiufio del corpo, per il che non conuerrà doue bifo- 
gni la relaftation di efio, & per lo sbattere, che farà 
fanfare in fretta, c per efier cótrario all’andar len- 
to potrà conuenientemente fatfi 
• Si dubita fe fi deue ofleruare parità * o difparità 
di numero tanto ne i giorni, quanto nelle fogliettc. 
Si riiponde , che quanto ad vna certa vfanza fi do- 
ueria ofieruare>prendédone Tempre in numero im- 
pari, e quefto perche impari numero gaudet Deus: 
ma quanto alla verità, io non ci fo vedere ragione, 
che a ciò mi perfuada , poi che quefto confitte folo 
nel femplice numero, il che non ha da far punto con 
la cofa non eflendo elfo, come vuole il Filofofo, tra 
le potenze attiue,non iàpendo oltra ciò perche più 
il lette, che l’otto, fi debba ofieruare,e che paffando 
il cinque fi debba più tofto arriuare al fette , che al 
fri , o all’otto : & acip mi muoue , che fe il difet- 
. to fofie nel troppo, molto maggior farebbe,, doppo 
il cinque arriuare affette , che fermarfi al fei , & fc 
il difetto forte nel poco, meno farebbe nel fefto, che 
nel quinto , & nell’óttauo, che nel fettimo . Dico- 
no alcuni , che quefto fi fa per la perkttione de nu* 
. meri,affermado l’imparo efier più perfetto del pa- 
' ^Quefto oltre al poterli negare , come fi diife di- 
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zi, non ha da fare con la cofa , & pef ò non deue> 
eruarfi oltre di qfto quàtùque alcuni numeri im 
ri fiano pili pfetti d’alcuni pari , ve ne fono anco 
pari molto più pfetti d’alcuni impari, come fan- 
quelli, che di ciò fanno profeflìone . Di più fono 
>lti/che nel prender l’acqua vfano alcuni inftru- 
:nti d’vna libra , altri l’rfano di quindici onde , 
ri di dieci , fecondo l’humor de gli huomini , di 
miera,che pigliàdone alcuno fette d’vna mifura, 
verrà a prender otto d’vn’altra,& altri préden- 
ne otto di vna , ne verrà a prender fette d’vn’al- 
l , fecondo che più o meno farà grande l’inftru- 
mtoconchela prende. Siche rolferuar quelli 
meri è cofa vana ; ne vale il dire: che impari mi- 
rro gaudet Deus : perche fi Come quegli antichi 
ino fuperftitiofi, cofi non è marauiglia,che dette 
role proferiffero, il che è chiaro appreifo Virgi- 
, il quale fcrifle detta fententia > mentre parlaua 
tlcuni incanti , . , 

Si dubita a che effetto fia neceffaria la purga-* 
unti che flprenda l’acqua , hauendo quella virtù 
purgare il corpo . Si rifponde,che fe ben l’acqua 
quella virtù , bifogna nondimeno , che la ftrada 
' donde palla fia netta, & aperta, acciò polla più 
ilmente penetrare , il che nò autierrà fe il corpo 
à pieno di cattiui humori; di più fe non fi faceflc 
•urga. andrebbe a pericolo di qualche grà com- 
oione d’humori,& per confequcnza di qualche^ 
t male, il che no auuerrà elTendo purgato il cor- . 
: c ben vero, che quelli i quali prendono l’acqua 
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per confuetudine, no hanno bifogno di gran purga, 
e però potrà badarli i4 prender per quattro o cin- 
que mattine due oncie d’offimele , e mel rofato , & 
alla fine quattro o cinque oncie di (troppo o mel 
rofato folutiuo,co acqua di cicoria, o di boragine . 

Si dubita fe mentre fi beue,e doppo il bere,fi de- 
tte prendere alcuna cofa folutiua * Si rifponde,che 
Ja prima mattina, acciò l’acqua piu facilmente pe- 
netri, fi potrà predere alcuna cofa leggiera per far 
-ftrada all’acqua, auuertendo però , che fe vorremo 
farla vfeire per fe ceffo, fi deuono prendere quelle^ 
cofe,che mouono per quefta ftrada, come fono il fi- 
roppo, ouero il mel rofato folutiuo , prendendone 
due o tre oncie nella prima foglietta,ma fe volemo 
euacuarla per orina , vfinfi quelle cofe , che hanno 
virtù di prouocarla , come farebbe il torre nella-» 
prima foglietta vna dramma di indino, ouero di li- 
tontrippon con vn poco di zuccaro.Finito di pren- 
der l’acqua vuole il Faloppio,che non fi prenda co- 
fa alcuna, acciò non fi rimoua la virtù impreffa nel 
Corpo dalFacqua. Necideue turbare fe qualche 
poca ve ne refta» però che la natura la va rifoluédo 
a poco a poco, come meglio le pare ; ma fe l’acqua, 
che vi refta parefie fouerchio, alihora fi potrebbe^ 
prendere qualche co fetta , pur che fùfie leggiera, e 
che hauefle virtù di corroborare, per nò incórrere i 
in qualche fluffo di corpo »ne ciò fi deue fare fenza 
il configlio del Medicome gli altri giorni poi men- 
tre fi beue l’acqua, non fi deue prender altro, fe non 
incafodincccfiità • ;« . : . 
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Si dubita quale fiamegliore delle euacuatiorii* 
quella per fecelfo, ò per orina, o per fudore . Si ri^* 
fponde , che fé il male farà nella parte concaua det 
fegato,ncllc vene melferaiche, neH’inteftini,nel vé- 
tricolo , & nella milza , l'euacuatione fatta per le* 
ceflo (come c’infegna Galeno, & Auicenna in molti 
luoghi, parlando della euacuatrone di cjucftc partii 
farà molto megliore delle altre : ma fé il male fari 
nelle reni , nella vellica e limili , allhora la euacua* 
rione per orina, fecondo 1 opinione de fopra citati^ 
lari la migliore: oltre di ciò fe il morbo fùlTecuta-* 
neo, come rafpo,rogna,lebra,e fomiglianti, la eua* 
cuatione per fudore faria molto più delle altre co* 
ueniente, elTendo fecondo il corlo della natura,bL# 
quale (come vuole Hip.) fempre lì deue imitare. In 
altri cali la euacuatione per fudore , credo, che Ita 
a peggiore, li per elfer tarda, li anco per cflcrle vhfc 
roppo Uretre , p il che non folo l’acqua, mi ne afìt$ 
ili humori grodi polfono còmodamétc euacuarfi * 
Si dubita fe lìa buono in vn’iftdfa mattina pren* 
ere diuerfe acque, Come per effèmpio prender due 
ghette d’vn bagno, e due d’vtfaltro . Si rifponde 
ò non douerli fare in modo alcuno , Se la ragione 
che 'le acque o faranno deiriftelfa miniera, 
rtii, onero di miniera, e virtù diuerfa,fe faranno 
Il ifteHa,il préderlafarà lùperfluo, badando l'vna, 
elle, le diuerfa , ouero l’vna fard folliti ua in vm* 
•do, & l’altra in vn’altro, elTendo che alcune fol* 
io meglio per vrina , Se alcune altre per fecelTo ; 
ro ambe folutiue nelTiftcfio modo % fc f vna fol* 
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«a in vn modo , c l’altra in vn’altro , non fi dettone 
prendere, perche fi potrebbe facilmente diuertir la 
natura,& impedire Toperatione dell' vna, e dell’al- 
tra^ per còfequenza rimanere in corpo ambedue: 
ma fe ambe foluono neiriftelfo modo , o purgano 
vn’ifteifo humore come il flemma , ouero diuerfi , 
purgando l’vna il flemma , & l’altra la bile : fe pur- 
gano vn’iitcflb humore vna di effe baftarà, ma fo 
purgano humori diuerfi;no fi deuon.o torre in alcun 
modo, attefpche no fia lecito mettere in motcwliie 
humori dipinti con due medicaménti diuerfi, echi 
pon fa quanto fuffe vano, e mal fatto dare vn medi- 
camento, £ tra poco tépo darne vn’altro di diuerfa 
virtù . E fe dicelfe alcuno, che fi dano medicamenti 
diuerfi, come il reobarbaro, e l’agarico,li direi ciò 
effer vero, ma però fi danno cópofti,& in vno iftef* 
fo tempo , & non vno doppo l’altro. , perche altra- 
mente mentre vno opera , l’altro verrebbe a impe- 
dire la fua operatione . In oltre fe l’vfo dell’acqua, 
è di dieci o quindici giorni con prenderne dieci o 
quindici fogliette per mattinatile vtilità potrà- na 
feere dal prènderne tre , o quattro fidamente ? Di 
più, che impresone può laflare vn*acqua,fe dall’al-r 
tra viene ad effer rimoifa in vn fubito? A quello anr 
co s’aggiunge , che Tacque de bagni non fono tutte 
deH’ifldfo valore , però che altre padano , e fanno 
l’attio fua in poco fpatio di tempo, & altre in tem^ 
po lungo: fe dunque in vn’iftelfa mattina fi prende-* 
ranno acque diuerfe,potrd per quelle ragioni Tvna 
impedir l’altra, e coti rellare infieme in corpo \ 
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ndofi dunque , fi farà fenza ragione , e più ficuro 
rà per qualche giorno prender J’vna , & poi per 
cri giorni prender falera, fecondo il bifogno . 

Si dubita le vno, che ha la rogna fatta prima.L'W 
irga ordinaria, anzi ripiirgatofi più volte fia buo 
>, che prima fi bagni, & poi beua l’acqua, ouero » 
e prima beua l’acqua e poi fi bagni . A quello li 
ponde , che la cura dVna malaria in due modi li 

0 cofideratc; però che ouero iàrà regolare, oiie* 
farà sforzata ,come fi dille di fopra;fe la cura fa- 
regolare no è dubio alcuno, ch’il bere dell’acqua 
qual fi voglia cafo delie precedere al bagnarli, ef 
ido chc,Conte vogliono i Medici, reuacuatione*» 
iuerfale delie precedere rio folo alla particolare, 

1 anco alla cófolidation delle vlcerenna fe la cu» 
fard sforzata, allhora non folo non farà inconue» 
ìi ite, ma con ogni ragione potrà prima bagnarli, 
>oi bere, come per eflempio , farà vno talmente-» 
piagato, che poco,o nulla potrà mouerfiiin que- 
* calo per elfere il moto necelfario ài bere, ne po- 
idofi fate per le piaghe, farà ben fatto il bagnar- 
>rima, tk afeiugare alquanto le vipere per potere 
ercitarfi, & prender l'acqua per euacuare il cor» 

, poco importando in fimil cafo,fe prima o poco 
ppo fi* facci l’cuacuatione con l’acqua * 

Si dubita le fia meglio bere al fonte, o trafportàf 
:qua . Si rifpóde, efier molto meglio bere al fon» 
& la ragione è, che l’acqua non lolo opera per la 
tu de minerali, anco per il calore attuale * il 
ale viene a perderli nel tralportarla, onde é im- 
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potfìbile poi ribaldandola rendergliela puntalmett 
; te, per il che potrebbe perder molto della Tua virtù; 
oltre di quello lavirtù minerale nel tralportarla_» 
potrebbe fuànire,e perderli, e maflime in quel tem- 
po, che fi ribalda, nel quale per il calor deludono 
fuoco fi eleuano da quella molti vapori, co li quali 
fàcilmente poflono efalarc le parti più tenui, e più 
virtuofe di ella . Potendoli dunque, ogn’vn fi sforzi 
di berla al fonte, e non trafportarla . 

- SÌ dubita fe mentre li vfano i bagni fi denono fa- 
te vntiòni refrigerati alle parti del corpo, co me al 
fegato alle reni , &c. Si rifponde che fe il bagno fia 
da bere nó fi deuono tali vntioni fare in alcun mo- 
; do ; & la ragione è , che fe di fuora fi circondaflero 
' quelle parti dal freddo, verrebbe tanto più il calo- 
tè a fortificarfe nelle parti interne , ma fe il bagno 
farà da bagnarli, allhora dette vntioni farano con- 
uenienti,& necefiàrie, acciò il calor dell’acqua non 
’pofia penetrare ad infiammar le membra interne . 

- Si dubita fe dopo che fi è finito di préder l’acqua 
& di bagnarli , fia buono per vn giorno tornare a_» 
t>ere . Si rifponde di nò,& la ragione è,che per eflfer 
il corpo efliccato per il bagno potria facilméte re- 
carli quell’acqua in corpo , & cagionare qualche 

grande' infermità. 
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B R E V E TRATTATO 

DE* SAPORI. 

I c e Medie nel libro delle medicine» che 
j f) fp fra tutte le cole ninna può moftrarci lai* 
qualità di quelle, quanto il fapore ; perii 
che elfendofì per i’adietro parlato de ba- 
li, circa la natura de quali fatica più che grande.* 
firitroua,ho giudicato colà conuenientiflinia 
aggiungere quello trattatello de fapori co quello 
: bagni, acciò polfa fhuomo mediante la cognì* 
sne di elfi venire più facilmente in cognitione* 
;lle qualità delle acque» intorno a che quattro co 
vedremo . Nella prima » che còfa. fia fapore^ * 
ella feconda, quanti fiano,e come fi generino, 6c 
ino tra loro differenti . Nella terza dmtnire eia- 
un fapore in particolare , e finalmente vedere la 
ro proprietà. > , 

Quanto alla prima in due maniere fi può confi- 
rare il fapore » cioè in quanto che è obietto dei 
fio , ouero in quanto che è vna qualità fecon* 

, procedente però dalle prime. Se lo confideria* 
o in quanto che è obietto del gufto » la fua diffi- 
tione è facililfima , cioè fapore è tutto quello 
e dal gufto vien comprefo,e conofciuto ; ma fo 
confideriamo nel fecondo modo , diremo il fa* 
re non eifere altro, che vna qualità feconda, IsLa 
ale-folamente dal gufto vien comprefa . Che il 
>ore fia queliti ècofa chiara# perche fe forte fo- 

ftanxa 
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Ifonza da fé fteffa ftarebbe,cpme le altre foftaze,nè 
haurebbe bifogno di cofa con che fòftentarfi, & ap 
poggiarli, eflendo dunque che per fé ftella no polfa 
Ilare fé non s’appoggia a qualche altra cofa; di qui 
è, -che bifogna dire neceffariaméte che lia qualità: 
Oue è jjla notare, che quella parola qualità vi fta in 
loco del genere, & le altre in loco della differenza, 
percioche fe bene le altre cole fenfibilifi dicono 
qualità, in tanto difeonuengono, in quanto che da 
diuerfi fenfi fono conofciute,e non dal gufto, come 
^fta.Vilì aggiugé qlla parola folaméte a differéza 
delle cofe lenfibilì,che comuni fono dette, e da più 
iénfi fono conoidi ute, come la figura, la quantità, 
& limili, li diffe efler qualità feconda, perche fe fof- 
fe qualità prima o farebbe caldo , o freddo, o lec- 
co, o humidò, non eflendo per tanto alcuna di que 
fte, bifogna dire che non fìi qualità prima ; ma fe- 
conda, hauertdo però origine immediatamente da 
effe qualità prime : & a quello modo li dirà ( per 
darle vna diflinition migliore)che il fapore lia vna 
feconda qualità , la quale ha origine dalla liceità 
terrea accompagnata con humidità , facendo in_* 
effe l’attione il calore, ouero il freddo , atta a rao- 
tiere fidamente il fenfo del gufto ; per intelligenza 
diche fi deue notare; che, come vuole Arift.nel 2 . 
^dell’anima, il fapore confitte nel fe eco terreo,a dif 
fferenza dell’odore che nel fecco igneo , e filinolo. 
Con qualche miftione però dell’humido confitte , 6 
quello in qnanto alla materia, la quale è commu- 
*e a tutti i faporij l’agente poi come vuole il mede 
• limo 
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no è il calore, ouereàl freddo, onde ne vengono 
nafcere diue.rfe differenze di fapori, per il cIkl# 
farà più chiara la diifiuitione * e .cofi direino» 
ie la qualità fecóda ottiene ihluogo della forma, 
fecco, & l’humido vi flannq in luo^o dellamaje- 
a,& il caldo, & freddo, in vece dell agente,&_reC* 
re atta a trafmutare foi amente «il fenfo .del gufto : 
ftà in luogo dei finche collii vienearenderchia j 
flima Ia;fua jli0ìnitio3W^'r;\. lì 

Quanto al numero di eifii co tutto che fiancava- 
e lopiniohi, accoftandmninOn di meno a-Qale- 
>,&: alla maggior parte de FHofofì, dico effer no- 
: , cioè tre caldi, e feoGhi» »& fono l’acre) come ih. 
:pe, l’amaro) come l , àfTéntio 1 &: il falfo,e fra que- 
■ vi è quella differenza,c!ie l’acre. è piu caldo che 
imaro , & l’amaro più che ìi fàlfo.* ancorché i’a-. 
aro fi a più delfvno, e dell’altro fecco . Gli altri - 
e fono freddi, e fecchi,& fono l’aeido, come.il. fuC: 

> del limone, l’acerbo ? opontico,quarj* J qUéUodci 
>omi immaturijlo (litico^o au/lero^quaJè quello*, 
rila gallai della fcorza del melogranato ; Fr&^ 
ìefti il primo ha più de gli altri dói del freddò , 
le del fecco, & è più penetrante . Gii'altri 
ilmente fono il dolce, lontnofo, & l’infipidOi&TL 
cono fàpori mediocri , perche non molto ecce- 
do in qualità come gli altri. .* . r 

I*er dedurre lafufficienza di quello numero, ci 
>uemo ricordare di quello che fi diffe di fi>pta_». 
oè, che il fapore è fondato nel fecco terreftre mi 
) con Thumido» facendo l’atione il caldo onero 

* * / v * •• 
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Il freddo ; oue è d'auertire, che il fecco fi ritroua_j 
di tre maniere, cioè fottile , grolfo, e mediocre i fé 
la fiecità farà fottile mifta con rhumido , o che vi 
farà fatione il calore, onero il freddo,fe vi farà fa 
tione il Calore potéte,ne rifultarà da quello il fapo 
re acre , Come quello del pepe , il che auiene per la 
miftione deli’humido oon il fecco fottile, median- 
te il calore igneo,onde viene che tal fapo re fia co*. 
fi caldo, fottile , e penetrante .< Ma fe in tal ficcità 
fottile, Co i'humido vi fard fattone fuà il freddo, al 
Ihora ne rifultarà il fapore acido, quafè quello del v 
fucco di limone , reftando di più il primo con po- 
chifiima humidità,e quefto con gran copia , ancor 
che tal fapore fi facci anco dall’atione del calore.» 
fuor di natura, & atto a putrefare, & a corrompe- 
re, come accade nelfaceto, c nel latte, qUandoin- 
còminciano acorróperfi^e putrefarli, il qual caldo 
atìhora ha ragione di freddo, per eflèr che per qllo 
fiveogfri a corrompere il calore innato, e natura- 
le^ venghiureftare il corpo freddo ; oue fi deue_» 
ottèttire prima che fi proceda più oltre, che fe ben 
fi dice, che fatione la fo il caldo , o il freddo , ciò fi 
deue intendere del predominio, perche nelle fecon 
de qualità mifte vi concorrono tutte quattro le-» 
prime v Ma fela ficcità farà cralfa,o che fi cotem- 
perarà feco fhumido mediante il calorico median 
il freddo , fe mediante il calore , o che fi conto- 
rnerà tutto f humidò,e fi farà il fapore amaro, o vi 
reftarà gru parte deU’humidojC fi farà il fapor fai- 
fo. Duc è da notare , che fe beile il fapore amaro 
? confifte 
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nfifte nelTaduftidne,non è però che alle volte no» 
ouenghi da calore diminuto, come auiene di al- 
ni pomi immaturi , come fono le prune , & le# 
sla nel principio del loro nafeere , e però non è 
srauiglia fé tali frutti fono freddi , e non caldi , 
cor che fia difficultà. d’alcune cofe amare fred- 
,come la cicoria, loppio,e limili, e fe bene della 
coria fi può dire, che corti di parti calde, e fred- 
r, ancor che quelle fuperinole prime, il che fi 
ce anco delia rofa, nò credo però che fi porti dir 
D’oppio, per efler a fatto freddo, & condenfante. 
a fe in quella liceità grqlfa vi fi fard la miftione 
Il’humido mediante il freddo, allhora fi fardil 
pore acerbo , quale è communemente quello 
tti i pomi immaturi , & in particolare delle pe- 
,forbe, e famigliati. Ma fe la materia, cioè la fic 
td fard mediocre, e fi fard la mirtione deirhiunir 
> aereo mediante il calor téperato, allhora ne ri- 
ltard il fapore vntuofo ; ma fe Thumido fard ac- 
.ieo,e fi mifchiard con il fecco terreo, mediante# 
ire 11 calor temperato , ne rifultarà da quello il 
por dolce. Ma fe a tal miftnra fi adoprard il fred 
>,ne rifultard il fapore auftero, corrfièqllo d*alqu 
pomi maturi, come delle pere,cartagne,e limili, 
infipido finalméte fi genera tutta volta, che Tim- 
ido aqueo predomina il fecco con lattione d’vji 
lore diminuto . La onde non fard cofa dit&cilo 
r venire alla terza cofa , porre la difiuiitione di 
afeuno in particolare con dire che . 

L'acre fia va lappre che fi genera da ficcità lu- 
tile 
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tile mifta cdn l’humido in poca quantità, per yirtiì 
del calore igneo, '& potente, che morde la lingua. 

• L’amaro è vn fapore, che viene da liceità grotta, 
' dalla quale vien confumata tutta rhumidità , me- 
diante il calor feruente,& adurcnte difpiaceuole^ 
al gatto . ' «-• . 

Il falfo è vn fapore che viene da liceità grotta», 
tnifta con molta humidità > mediante il calore per 
condimento delle cofe commeftibili . 

L’acido è vn fapore die viene da liceità lottile, 
' mìfta con molta humidità acquea, facendo in lòto 
Tattione il freddo, che punge il palato . -• 

L’acerbo è vn fapore, che nafee da liceità grotta 
.mifta con humido acqueo , mediante il freddo có- 
denfante, che contrae il palato . 

L’auttero è vn fapore, che nafee da liceità medio 
ere, mitta con humido acqueo, per cagion dei fred 
do moderato, che dolcemente contrae il palato. 

- Il dolce è vn fapore, che viene da liceità media, 
tnifta con humidità acquea agente il calor tempe- 
rato familiare al gufto>& alla natura , 

L’ontuofo è vn fapore, che viene da liceità lot- 
tile, mifta con humido aereo , agente il calóre té- 
perato, die rilatta il palato . * 

' L’inlìpido finalmente confitte nel predominio 
deirhumido al fecco,per cagione di calor diminu- 
to quali impcrcetibile al gufto . 

Quant^fcoi alle loro qualità, & ’operationi mi 
rifoluo dirne axornmime vtilità folamente quello 
iftetto che ne dice Mefue nel libro citato delle me- 
dicine. 
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iff cinf, effe n<k> che con maggioF'brCuita,e chiare! 
ta non fi poffmo* dire di quello che babbi fatto lui» 
*1 quale parlàndódClt’acre,diéeii;he facilméte inJ- 
tfamma,abrugia,difecca, morde , penetra, apre-»’» 
vlcera,diflipa il hlto,attehua*incidc,fepara,rifo!- 
ue,tirada lontano' emacia,& induce fete , le quali 
cofe opera valentemente , e con preftezza , & è 
( prone a gli altri medicamenti, e parlando deira- 
maro, dice. = J ■ r ‘‘ "■ ^ --m!' 

. tamaro riscalda, di fecca, confuma, vlcera, apra 
l'orificio d^Jle vetìe, mone il fangue,difende dalla-# 
putred ine, netta,' incide, rifoluc, tira ma meno del- 
l’acre, rópe la vecofitdeccitaiète,& èvalétenell'o 
perare, ancor che tardi , genera dolori ; é Contur- 
ba# con la groflfezza della fua fbftaza* ritarda i ’o- 
peratione deH’acre . E parlando del falfo, dice* * 
- 11 ialforifcalda , difecca,incrde, afterge, liquefi 
morde, difende dalla putredine, fouuerte lo ftoma-* 
cò,é lo incita al vomito, induce fece,efafpefa, ròn 
le, cfpurga , & apre, e tutte quelle Operati orti Id 
^-debolmente, e lentamente . «-*;:> c V.- ' "H •> ' * * 
L’acido poi oltre all’dTer freddo, & lecco, come 
eduto hàbbiam» ? dice, che penètralaprc, incide , 
/uidé,attenua,efpurga,efafpera, eflitìguc il calo* 
tySc fa predio, & Smezzo fra le cofe , che operarti 
rbiimentc# valèntemente ! x:;nht, 
rUacerbo^ouer pontiere lo fticico,ouero aufte* 
fycomc dìtr to api one ,fono doi fapori » che dif* 
ifeono fecondottpiifc&il menai operò quello 
e li dice dell acerbo» fi deue incender fumimene*, 
-3 YJ> * v dei- 
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dell’audero, ancorché quello Ga più efficace ; dice 
donque Mefue, che comprime, condensa, repello^ 
.corrobora, conglutina, ma tardi, e debolmente h 
quefte attioni, il che auiene perla Tua frigidità, ù 
iìccità crafTa , che in lui predominai ancor che* 
jaeU’audcro,come babbiam detto, non ne Ha tanta, 
quanta neH’acerbo/a però ancor lui le medefimc* 
attioni, ma più debolmente:? parlando del dolce % 
oltre alTefler caldo, e fecco,e più, e menxaldo,fecó 
do che più, e me dolce farà, come diceSerapioue. 

* Il dolce dice,laua,lenifce,fa oftruttigne,e generi 
fiato, facendo il tutto debilméte»nè predo, nè tar- 
di»ma mezzanamente, reprime l’acre, l’amaro, & il 
ialfo, roborando l’infipido . / ~ V • 

- : Lòntuofo, come vuole Serapione , per edere <H 
fodaiua aerea , però humetta , có rifeaidar debil* 
mento . E Mefue dice , che leniice ■» lubrica yri- 
lada, mollifica, & è abomineuole ,& jaaufeabondo» 
genera fiato, có odruttione, facédo il tutto deboi* 
mete ,e con tardanza^ per la fua mediocre coftan 
za reprime l’acre, Tamaro, & il ialfo , e finalmente 
parlando dello inCpido, die? ; mio k a - / 1 

ì .X’infìpido fa lubrico, gcnerafìatjo/a odruttione, 
indura, congela, edingue il calore», iiche fadebok 
mente , e tardi, ancor, che conia fua fi>danza me» 
diocre reprima Tacred'amaro à i! falTo,# l’acidoi 
11 che è quanto breoementc ho potuto raccorcdc’ 
&pori, tanto tp co stornine, come ìnpactiiBolaire^ki 
die fia femprc lauderei gloria allo termo Iddio»:/*. 

è. ■ • • * )’i i tUtifoi . w »1 1 v h/i .. a:® il 
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’ nelle .infamità fia^ 

i ; buono vf&r molti medicamenti, o nò * ~ 


iiV't'V *> •* f 1 . **.'■*> I.i.; '• - 1 > '' "5 ». • -*■" 

i v t* A*cofa mi ha moflTo ad vfl ir que- 
TO J' ftadiibitafcione alprefente Trattato do* 
' Bagni, fé non fvtilc,che (per la fua noni- 
*>*** t ^ crec Jo Ha per apportare a gli huomirìi 
nelle loro infermici. Et in vero retto molto mara- 
nigliato (per incominciar di qua) deH’opinione di 

i v.^ ’ «• r i . /• . 



dinei e variasi* di medicamenti non fi porti curare 
alcuna force d’ihfèrmiti : di modo, che come il Md 


dico appretto di ior© nófa mille cofe in vn fubito 
alino infermo, lo reputano vn da poco, & vn’igno- 
rànce, confermando la loro opiniotie con l’vfodt 
alcuni Medici de rioftri tempi, come in quella no- 
ftra Città,deirEccell. Sig. Giacomo Sarchi buon* 
x mem.huomo non folo nella Medicina eccellenti^ 
fimo , ma ndlaPeripaceticaj & nella Platonica^ 
fcuola. ertcrcitatiflimo , dicendo eflfer (lato molto: 

« •* i i*. . I* J i. ’ % - a . 


dofi fdrik con qucfto4ittribuirle vnagrsfri laude, &> 
vna Bdna immortale f non fapendo quello che im«* 
pqrriil dìred'vn huomo di tàto talore, il tale era 
abotidaroe , e vàrio: nel ; medicarci foggiongendo 
, ancò per con fermò tiorte di quefto,cbefe lamolt'w 
tudine^e la varietà non fòrte ftata'necertaria , nè’fcd 
KaturaThaurebbe prodotta, nè da Medici (ària-# 

X a Hata 
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fiata feritori Né da quello paferefo^t) alieni al- 
cuni Medici de noftri tempi , aggiungendo quelli 
nòn effer cofa da buon Medico Velferfejéfl^i'epo- 
uerpdi rimedi) neirinfermità,feche fe no peraltro 
almeno per parere di far qual cofa, ogni volta, che 
fi va a vifitar l’infermo fe gli deue ordinar qpaJ-' 
,Che ricetta ,c(fendo che inqtieffa itìateirta j viene 
a Ilare in grada dello Spedale, e s*acquiftamomt>: 
di buon Mediconi che quanto fia lontano dà! vero 
hor hora fon per dimoftrare ; percioche hori folo 
repugna quello alla carità Chriftiana,ma alla leg- 
ge di natura , & all’arte iflelfa: e per darli princi* 
pio.Repugna quello alla carità ChriiHana poi che 
l’huomo é tenuto per carità non fido «a non torre_> 
ad altri il fuo, ma ne i bi fogni ad àiutàrloic faune* 
nirlo delle facoltà: propria: fe dunque l’huomo c 
tenuto a dar del fuo, tanto nrtaggioeméte farà obli 
gato il Medice a tor via le ipeie fuperflue sdii po- 
ueri infermi.: doueria anco il Medico, fecondo la-* 
Summ* Summarum,per vffìtio di carità pagare lo 
Spedale del fuo, non potédolo fatisfare l’in termo- :t 
per il che fi può concludere , che canto maggior- 
mente fiaohligato a procedere con quella minor 
ipefa, che fia potàbile nel curar 1’infermità.JE* la-*. 
Summa Armilla dice, che allhora peccano i Medi-r 
ci, quando fanno (pendere più del douere 
latore maifime fe lo fanno per guadagno*? per co- 
piac creai lo Spettale, il che fi coferma anco nel li- 
bro de Medicm Chriftiana, da Battifta Codjron* 
^hioi& da altri Sonuiufii»'Q^fa>'ifeofib.repngoa>ai 
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iHaiLpgg© di Natura, poi che non è huomo, che v© 
lelfe ché al Drillo facerie fpédere séza propofito, per 
il che no anco delie fard ad altri , Bc che ciò non ci 
piaccia è cola chiara, poi che quando fliamo male 
cercamo in- ogni modo fuggire la moltitudine do 
medicométi, &:cflendo ciò vero, perche quello, che 
non vogliamocpernoi fteffi, douemo có tata abonv 
danza «re ad altri » per parer di far qualche cola f 
Et in vltimofche repugni aH’arce facilmeteiì dimo 
Ara, poi cheJn vano fi fa coì più quello, che fi può 
far con meno, ne vale il dire, che nò fi polla fareaU 
traméte, perche quello è falfifiì*no,é che fia il verbi 
è altro il Medico* & la Medicina, chevno immita* 
tore dcll3;Natura,la qual e (fé noi vogliamo rifguar 
dare agli* animali gouernati da naturale iftintcr) 
chiaramente vedremo,che di poéhe cofe fi conten^ 
ta , per elfempio il Cane del vomito i’Hippopo^ 
tamo della fanguignad’Vceellà Ibi del crefHere,^t 
cofi de gli altri, come fi può vedere in Plinio nei’ot 
tauo libro, della fua Hiftoria: Di più la Natura ree 
ta da intelligentia non errante , quando da fe fte£ 
fa cura qualche infermiti, altro non fa, che abbor- 
cirerl cibo*&ieuacuare il corpo . Ma qui potrebbe 
dire alcuno, feda Natura per Ce fteifa c atta a iibe- 
tarli dall’ infermiti , la medicina è fuperfiua : fi ri- 
fponde,che fe bene la Natura fa quello alcuna voi-' 
ta* non però lo può far femprei'non gii che per fe> 
fiefia nò fia atta, ma per qualche impedimento re-' 
fta di farlo, onde ne legue il bifogno del Medico, de* 
della medicina, quali dcuono rimouerc tale impe-* 

Il dimento., 
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Cimento, ilche farafiicon quelkùftétfe oqfo chèla 
iNla tura n'infegna, come fono la dieta; , fc l’cuacua- 
jtione,e pano èlupef flua . Quefto iitefib accade un 
Co per difetto ddL’infermo,il quale deaeri Medico 
x0n la mcdicfanaggoiare *j Bc a quefto s’aggiunge 
shr .folamésc siedono l’inftrmnenti della medicina 
xioè dieta, <chin*gia,& £armacia*coo li quali (come 
coglionò tutcri Mèdici) lì cura qual fi voglia infer- 
4»tà , e fe alcuno dicefle che fotto quefti tre fi có- 
$?re ridono mólte cote, r ifpòndcnù, chedó no fo ve- 
dcreperche quello, thè fi fogge nella dieta, fi deu* 
Imbracciar nella .farmacia, eilédoche il principale 
di quefti inftrafoéti fiala dieta, la quale per lo piti 
vieta il cibo tato necèflario alla vitanoftra, 8c con 
{a quale fi curano quali tutte rinfermità.Il che mctf 
to bene conobbe Galeno , il qualónel libro de Me-* 
diciiiis expertisi dice, più fi loda il Mcdico,cheìco* 
ra l’infermo Con ia dii ta, che con le medicine, per- 
dei corpi che fecoranò io quefta maniera, fi rido-* 
eonomeglio al téperamento, che quelli curati con 
lé medicine, U nctlibro ad Glauconem dice, che piè 
confida nella regola del viuerc,che ne gli altri me- 
dicamenti.Et iù vncòfiglio che fa de Puero Comi» 
tiali,fi vede che tutto il fuo intéro lo indrizza alle 
ragion del viueré>& no a tanti medicamenti, Zl al-' 
titme dice, che il -Medico deue hàuer dai occhi, vno* 
deftroA ralrro fìaiftro, con il deftpodéue rifguar- 
dar la virtù, & cmil finito l^nfermitd, per il che 
douemo intendere, che il Medico deue hauer mag- 
gio^ mira alladieca*chc ad altra cofa .Et Auicerv* 
•o??; . | l Ug 
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Ha nel 4. cartóne de cura febricitatium, dice, che fé 
<i mali fi ponno curar con la dieta, nò fi curino con 
filtri medicamenti, foggiungendó,che fé non fi cò- 
nofce il male, fi reggà '(blamente co la dieta. Il che 
•Conferma anco Cornelio Celfo nel j.lib. dicendo » 
con l’aftineza fi medica fenza alcun pericolo;& nel 
quarto dice, che l’vfar medicaméti ne mali, che no 
fiano più che grandi è cofa fuperflua. Gio. Dama- 
fceno nelli fuoi Aforifmi cóferma Viftefio, dicendo, 
fé il Medico curata l'infermo Con la dieta, le cofe_* 
Recederanno profperamente . Et Rabi Moifi ne! 
libro de regimine fanitatis, dice, potendoli curare 
il morbo con dieta ? non fi curi con medicamenti, & 
elfendo bi fogno di medicamenti elegghino più to 
fto li femplicijche li comporti, ne fi a precipitofo if 
Medico neiramminiftrarli. Et altroue dice, che der 
mali alcuni fuperano la Natura , li quali per efler 
mortali non occorre medicare, altri fono fuperatf 
dà e(fa,& quéfti maco bifogna curare, perche fi af-? 
rano per fe ftefll, altri (bno eguali di forze con la_r 
Natura, & quefti bifogna medicare; facendoli que-* 
/lo con rimouere Toccafione del male, e confortar" 
la virtù, il che fi farà con la dieta, & con poche al-5 
tre fcofe atte aquefto.Seneca nella feconda Epifto- 
Ia(il che è hoggi in pfouerbio)dice, ninna cola im- 
pedifce più la fanitd,che mutar (pefio medicamétù. 

Ma feguimo più oltre.Hip. nella i. particola de 
gl’ Afori, al y t . dice, che fe l'huomo fa vn medica- 
mento con ragione non fi deue mutare, dunque bi-;‘ 
fognari dire (parlando con quelli, che ogn’hora U 

I 4 imi- 
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mutano)® che non fi facci conx«tgione,o che fi 
ci contra il precedo 4’Hip. &Gal. fopra 1 iftefiV 
Afor. dice, che in due modi il può mutare il medi- 
xamentOjCioè in quatitd,& i^ qualità, foggiongenr 
do, che mutarlo tanto in quantità come in qualità 
è cofu da Empirici, & da ignorati, & Auicéna dice, 
che non fi dcuono mutare i medicamenti fin tanto 
che la Natura nò fe li hi fatti famigliaci, il che non 
fi fa co l’vfo di vnafol volta . J3ice anco Hip. nella 
prima, che alli morbi grandi fi conuengono grandi 
medicamenti, & Galeno intende per gran medicai 
mento dieta tenuifiima, & fopra il *9- della fecon- 
da particola dicé, che medicamenti grandi 
qauar.fangue,& la purgatone, fe dunque quelli fo- 
no gran mcdicaméti, chi no vede quàto fia da fug- 
gire la moltitudine,poi che non folo non fi coman- 
da da Hip.& da Gal. ma la ragione cauata dalièllon 
parole ce la vieta efpreflamente* effondo lai iTioItifi 
' tùdine cótraria ai grade , però che la dieta glande 
è il dar niente, il che è affetto còtrario al dar moU 
tè cofe y fari dunque contra il voler de foprac itati 
Auttori fvfare molte cofe nella medicina . Il che-, 
più chiaro vietò Galeno nell Afor. feguente diceti- 
do,che ne mQrbi acuti nò fi deue agrauar la Natu-i 
ra tic con cibo, ne con altra cofe, la qual parolaictl 
dimpftra guato fi deua fuggire 1 agrauar 1 infermo 
con tanti medicaméti, & nell’ Afor. auanti a queth 
plurimum atque repente &c. ce infegna Hip. che h. 
deue andar moderatamente in tutte le cofe , non li 
douendo con effe agrauar la Natura, efiendo, che il. 

troppo 
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troppo! cita Tempre inimico^ NicokioFibrehtifl® 
edite»: parlando do Medici , r chefe ne trouano di tre 
iortiU aprimi fonopernitibfi,e fonoqticlliche con 
-venem o con altro cètonq duimazare gl'huomini* 
i fecondi fono quelli, che timo dediti alguadagtìov 
Arche cercano di cópiaocre per acquiti#* buoiiw- 
rac,glr altri fonò qtìdii,dT£ deporto ogni déMerio 
di gì oria, cercano folo la folate dell’infermo , to qfti 
fo&mentc-joLbuòuodTerchi amati Mèdici/Adeuo- 
no dfer feguiti, nél nùmero de quali nó fono quelli, 
che.cercanodi tirar in gratia delti Spettali, & acqui 
ftanfema apprèso il amlg® '^ !ii c : :odc< idi: *^rn 
riti Cardano nel libro de erroribur rtiedicorutn 
tiene pesnrn error grande vfar tanti medicamenti» 
dicendo che có qfti s’impedifce,e s agraUaJa natu- 
ra infìeme con l’mferma,J.&foggiongendo dice ciò 
fori! da coloro die fapédo poco, vogliono motirar 
di fapere atiai, poi cbbchiinacofa, piti abbonda, in 
medicamenti . * 11 .Conciliatore nella diC- fé et ima 
dice,nó efTer buono chiamar molti Medioi,e fe pur 
fi chiamano, fi deaono riferire ad vn folo, perche al 
traméte hoggi fi efperiméca vn medicaméto,e do- 
mani vn’altro,dc vn'altro^e coli s’incorre nelferror 
di tucti^>er il che ti vede guanto la moltitudine de 
medicaméti tia dannofa . Il Gentile fopra Auiccb- 
na 4 * Contrattato a.Cap. i. dice, che i Medici mol 
tc yoke fono sforzati a mutar parere nel pronofti- 
qire là vita,e la morte, facédo il male di ndfun mo 
mento, & 'gramolati muoiono, il che dice auuenire 
gelici Medici. vogliono empir troppo i loro infer- 
mi. Et Iacomo de partibus Con. i . fen. 4 . cap.i^di- 
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ce, che il dedico nó dette efler precip itolo heHe rat 
•dicinc, &invn’altrcr!hioco <bcé,che li pratici, &li 
g io udii lì deuono guardare dal vfo freqnéte de me 
dicaméri, & nel cap.dc paralifi dice,rrtcouarfi-cer=- 


ti Medici più collo darIatam,che afltrosiiqhali eòa 
-violenza de medicamenti cercano 'di curar gli ani* 
•jnaliatb.-& di anteporfi per, qtiefla ftrada; ai Medici 


tagiòneuolì , che medibàno lènza curarli di tanti 
violènza^ Et il' V ailefio irLpiùluoghi diceinon mo* 


ti medici , abonda ancol’infèrmità'. Et mi ricor* 
do haùfcr letto, che biio^na ftar molto iacètfubllo 
pdl'ordmare, percheiqueiiRccipe,Recipe;. mutati 
4a RinìDfliacilméte lì cólierte inDecipe , Decipev 
/ ->Mà Vediamo óltre 3c&mtoorità anco le. ragioni; 
cofa chiara è, che demali alenili Tono acuti, e bre»* 


allùde altoiiono cranici;; ~e bàngi ; fit ti male fard 
acutcve breuc, no fi potrà curare fé non con tener 
l’inférmo in;vna buoiia;dieta, col trarli fangne , 8c 
‘euacnarliil Corpo, de attenerla quanto phà lì pud 
dal cibo, e dalle altre co&i fcrflcntandotoi fola co® 
vn poco d’orzata, o d’acqua' badata, come ci iniè- 
gna Hip, & Gal. in mille Juoghi ; nè Vale ri dire,che 
le còfe che fi vfano hoggidì nonnutrilcono, perche 
iè apprètto gli antichi vn poco di mulza, 6c vapo- 
ro d’orzata erano atte a nutrire vn’infermo, tanto 
maggiormente lo faranno i compolli di fucchi , di 
«ifccaro,e di mille altre colè; nè anco vale ilrepii^ 
care,che pretto lì digerifeono, perche fc ciò lode» 
Jdip.e Galeno non furiano fiati dalla mattina alla 
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fera a darò vn poco d’omta, & vn pocOifàcqua.» 
^melata, che fono forfè-più fàcili a digerire# che lo 
cole cheli vfanó à téh^i hòftri t l’ilVelFo conferma 
-anco fefperiéza , perché fé <m fanó prendere fuor 
-dell 'ordinario vn bicchier dl'toil cofa,ò di minor 
•mométOjfi fontirebbe tutto il giòrnògràtrato del- 
lo llomacojil che t 5 tò piii auuerrà ad yn infermò, 
la cui natura è per finirmi td indebolita . Ma feJ# 
l'infermità farà Ioga, fatte primil eulctiàtioni ne- 
fceffarié, fi deue feguir quello* che c'infegnano Pao- 
lo, & Aedo nel cap. de melàconid H ipocondriaca, 
dotte dicono , parlando di limili mali,efler meglio* 
che li Medici fi alienino dalli médicaméti,e laftini 
il male co vna buona regola di viuer, che moleftar 
f infermo co varie cofe,però che (foggiti gono) con 
tanti medicamenti s’dggraua la Natura, fi remoue 
dalla concottione, & IHa erdeeré il male .Guelfo 
irte fio fiproua anco co vn'altra ragione e uidétifli- 
ma,fopponédo il morbo no dTer aftro,che vn’inimi 
co della Natura, che fedo cobatte, Se i medicamett 
non fare l’attion loro,fe prima la Natura no opera 
in elfi rifate hora quello, le noi abodiremo con me- 
dicamenti, mentre la Natura è sforzata pugna- 
re con il male, per fare Pattion fua ne medicaméti» 
oWognarà, che lafli il morbo, e che reffi fuperata 
da quello, o che lalfi d’operare in elfi, il che farebbe 
fi findigeftione d ànofiflimo. Di pid la Natura non 
Fa té attioni fue,fe non col me20 della concottiontr 
il che fa no fole in efpugnare il male , ma anco nel- 
Pattuare i medicamenti, é digerire i cibi: fe duQue 
fidarono molti medicateti# bifognarà che la Na- 
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foie amati 

/?* cipi^aridurrc i medicamenti in 
^ctOjperii .?#£ pwo^o.mUIaM^t reftaper digerii 

icfta S^aggm gejfcppoft^ qùe Ite mat 

f .r ? ^ o che fi cono?» 

ice ilnf»le,pche.go ji cpaofcfeiè iì conpfce>fe li d«r 

a PP||P^ r ,^f<l.loo i cocrafip reflendo d’vnapoia v# 
potrajrio folp, rn^qm fipptrebbc dire,cjie fono va* 
** e ^f^^^P^^pj^BliearejConae ~ - r - - ' • 
^[W0^PWi»Ppl^^r'‘4!n?ue,I , accjua,i 

,l^W?.^^«^#5d^CÌ,Che rcij 

S C ¥?9S SPfftf i ^ up /jano molte, ma<a che vr- 

ierle eiaprimenr'1 r Mit^ C* r: ' » .4* <• 




j •* — • c«-JP^F. può tur con* 

7 *^ et ?< ? .£i|p P A . U QÌ9& f\ diceflfe, che alle volte vna 
Ì 04 npnbaiia,per no £$cr ta$p popéfc*cjuato faria 

Jiecefrarió^perph]/pgpamwarla;ip4irei,chepiò 

^rgome ta ?gnoraa^pclMedico,e la. poca cogniti©. 
#te^eJ^chcfe la cola. Applicatane .èbaftlt - 
JWft??^ieiudete e%rfi apjàicatoiqljo » eh eoo 

^ 9 °n^R lua jperchq fojl malep elscp.ipèt^to cai- 
do, che Pf r*infr cica rlp.vi bifogna la nene , J’appli. 

per hauerei ad applicar la neue y far 
Cpfa mal fatta,potédouifi qilaapplicare d; 
principio, anzi qllo eh e il peggio potrebbetfSB!* 
u^re 4 ip^le ftraoipdplo»!séza poter rifoliterlom2 

j • r ^ 1<> du S ue ^ ar2 ’ ,na conofeiuto il male, deue 
di lutato aonlicarlèlcil iuo proprio có trario :olj ~ 

. ’ e dire v» <&? fé ben la h 

>r noper^uefto fi .gettono w . fV , ri _ 1 

mplte .herbe 

Jlfnpnn J’Khqjhq in 





D?IV:V>I>CrPE R & <¥. . ?4* 

ficòtenta fòlo del grano , il causilo dell’orzo &C.ÌI 
che fard anco buoharifpoftfcalla ragionetaddùttai 
di fopra in cottane! ni a fe fin f amarri neofi cono 
fcdfe,nò folonó fi deuùirovfaretati nicdicaméti i 
per affrótamc vnò chp li'fia^cótniriol' ma far come 
c'infegnaAuic.& èehefeaVmafe no freonofce^ficii 
ri con la dieta, lafciandolcpin poter delia Natura* 
perchecofi.o fard da lei fupératOi'd verri a mani te 
ftarlo : r& qual è maggior eccellenza d’Vn artefice * 

u m ma. - • . . ■ a am — « ■ jm » ^ k é r\ 


pofiibile?S’agguee anco, che la moltitudine appor- 
ta tófufione» il che fe fi offerua nella faniti* quato 
maggiormente neliainfermità deue oflferuarfi? che 
fi ofiertii nella finiti è chiaro,però che i Medici co 
«nadano cfprelfamétefchè » tato nelle viuide, come 
nelle altre cofe fi fùgga la moltitudine; « la varietà 
il- che molto più deue offertùrfi dall» infermi, p eA 
(èr dcbolijé p hauer la virtù occupata in altraiOib 
tre di ófto il Mèdico d^uesépre cercar- di jtòùarej, 
c non tìi-nuoccrc,come viiole Hip. Si Gàteiioi hora 
domando chi piu può nuocere all’infe'rrnòyquell® 
che li fari poche cofe,o quello, cheglfene fari aA» 
fei?Chiara cofa èycheqllo chenó gli là cofa alcuna# 
no Hi nuoce in cola alcuna, cefi quello, che maco gli 
fari,maco verri a nuocerli, per il che noti èda maì 
muigliarfi fe morendo alcuno , fi dica, fe il Medico 
non ntceua,& non diceua, non farebbe morto: dice 
eneo cafeno, che nò è mai fato buon medicaméto, 
che nò offenda in qualche parte:duqoe quanto più 
medicamenti fi farine, tanto più'fi*verrà ? a nuoce* 
ce»e maflimefe faranopotédjC di n) a giouamcto : 

I 
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i * E' anco dottrina d'Hippocratje,che sepre debbi! 
mo.feruar la confuettidinc, con dare all’infermo te 
cofe,che più apperifee j il che no awierrà,fe vlare- 
mo tati medieaméti,rton «(Tendo cofa me eonfueta 
t più noio&di quelli. Et dà qtii è, che molti poueri 
fi vedono ilare in eftremopemolo della vitale co 
l’aiuto fodo di Natura ica vfar quei cibi,è quel mo- 
do di viuere a loro più'CQfueto>& che piùii piace, 
predo fi ri&nanoi , ik per il contrario molti, il male 
de quali paro di ne&ù momeca, p lVfo forfè dì tari 
medicameli vengono'a morire. Di qui è anco,chc 
hoggi no fi olferuano più quelle crifi»omoci dì Na 
tura, che fi Olferuauano, e fi vedéuano atépi paca- 
ti. Et quedo rton da altro procede , che daU’ vfo di 
tanti medicameti ; poi che fe alcuna fe ne vede ae* 
cade folo a-quede perfone, che tutto il lor male la* 
{ciano in mano della Natura: poichcnello dato 
del mate, dóue il Medi cottene adenerfi , da qual fi 
voglia cpfa,allhora p.edar.gh accidenti maggiori, 
piu fiahódain medicamcti,mcibi,in cauar fangce 
e far milte altre co fe repugnati alia medicina, on- 
de JaNatura nò può modrarcil fiio potere* Et cep 
to fe itoLvoiemò feguir te dottrina d’Hippocrate,e 
diGaùenodrouaremoiCià eifetc vrì abufò grandif- 
fìmoipoi che Galeno pelli infermi, che raccòca nel 
Methodo, e ne glìajtri luoghi,&Hippocratù:«i4i 
|>rodeU!Epiditóici.& ncl.libro de ratione viétus i«f 
morbis acutis,non inai fìitroua , che vfalféro tana 
medteacnetùtuà folo vfauaooil cauar fengue,cua- 
cuar gli- ftumoHscon altre poche cofèvxsome per fe 
dello eiafcìBUO può vedere v $da a che mivo riuoW 
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lamio il capo,fe Galero, ifteifo tailto biafiria,£ vft 
tupera quello modo di tare, dicédo ndi’v,ndecim® 
del MethQdq,che fono certi Medici, che, peti parer 
dì far. qualche cofa, vfano pittime, fonie t i, v ntionì, 
coppe, e limili. Et nell’ifteHo luogo dice, che ud- rie 
chi fi fhnno due errori;*! primo ès?il oó^ cauafltfaiv* 
gue,& l'altro è , che ogni giornoli.fi ia qualche ri* 
medio,doue biafma grandemente queftf tali,ihchft 
fa anco nel primo cócittXefiaio. Di ciò aoco fi ride 
Cornelio Celfo, dicendo» trouarfi certi Medici, chfc 
per parer di far qualche cofa, hor fannovna Caia, e 
bora vn altra * L abhomlcc anco StefànOAbooiefa 
fopra il libro ad Glauconemvdicédoiiche ft troua-i 
no certi Medici, che per pater di fot! qualche cofa* 
fanno fomeoti»vntiom,c pittimeli chcè caufa,cho 
l’amalato nófolo no fnegltora, mapeggàaragraiv* 
demente» Ne fi trona in fomitia (per quanto iomi 
ricordo hauer ietto)huono auttore , die nò biafeni 
grandemente quefto mododi medicare^ che non 
lodi all’incontro la firnplicitsk & l’altincntia quannt 
to fia poifibile della moltitudine f & delia varietà 
de medicamenti • . ,r>ful’£ «h micini ili 
.Ma per fatiafare hocnlai allc cofc detteimcoarral 
notatilo che fi ditfe,d’aleum Medid^oàieiq vietar 
bo del Sig. Giacomo Succhi, direi chsrpcr le r agio 
ni fudette non può eflfere. , che vntarhuomò vfaffa 
vn modo di medicare cofi fatowna credo bene, JSa 
tengo perecrto, chefodè;t&&variò, &aboódate$ 
quanto il bifogno, e la infermità occrseà^i cjjhdi 
non eccedere punto i canoni,& i precètti della Me 
dicina,e(rcndo,CQiixe Cr£ detto, ftuOmo di tanto va 
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!orc,e ditanta dottrina,* quellò che piti importi 

di cantai bontà di vita, quanto rie! fiio moraliflimd 

Saffo fi può vedere « tanto piti» che netì’efii’enió ài 

Tua vita a i Tuoi piò cari' Io lafsò per ricordo, fi co- 

ine loro, ftefli mi hanno riferto : fi che taCciafi que 

fio di lui,* fé le attribuifchinO quelle vere lodi di 

eccellenza, e di dottrina, delle quali è veramente^ 

' meri teuole » j of» •- . «»:u >• - ».**>.' i'v. . 

\ *" H 

"fi dir poi, fé la varietà, e la moltitudine nò ftifle 
fiata ncceffaria,la natura nonl’haueria prodotta , 
e gli Àuttori non ne haurebbono fcritto . Offro 
l’efferfi rifpofto di fopra,fi dice di nuotiOj ohe la va 
rietà non Sfiata prodotta, e fcritta a fin che fi ha- 
uefiè Tempre da vfarev maa fin che a varie infer- 
mità» & a varie perfone ; e cópleffionì fi p otefle fa- 
tisfare,&a vtiliti,e nò a dano douemo fornircene. 
tv A quello che fi è dettò vltimamente» non darò 
altra rifpoftà, ma la&iarò che ogn-huomo le rifpó 
da da fé fteffo, tuttauolta però che degno di rifpo- 
fia lo giudichi . Nè làfciaròdi auuertire, che da 
quanto fin qui fi. è detto>potranno imparare tato 

f li inférmi, come gli affitteti a non voler tanto fol- 
citare il Medico, coia dirli che facci delle cofo 
aliar, pèrche ben fpefibda lòto fteffi, iti càbio del- 
la faniri ,fi procurano la morte . Ma parendomi 
Jtauer detto* affai, pongo fine al mio dire, rimetten- 
domi fèmpre a giuditio migliore » non intendédo 
attenderò ad altrove allò verità,a gloria di Di<^ 

éc vtilità dd-profitmOi r ! . •> . 
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